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La seduta cominck alle 16. 

COCCIA, Segretario, legge il processo 

(& approvato). 

verbale della’ seduta di ieri. 

Missioni. 

PRESIDENTE. Comunico che, a norma 
dell’articolo 46, secondo comma, del rego- 
lamento, i deputati Degan, Granelli e Mai- 
tinelli sono in missione per in,carico del 
loro ufficio. 

. Annunzio . 
di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. I3 stata presentata alla 
Presidenza la seguente proposta di legge 
dai deputati: 

MELLINI ed altri: (( Istituzione di una 
Commissione parlamentare d’inchiesta sulle 
vlcende che hanno determinato la fine del- 
la deknzionhe del criminale di guerra Her- 
bert Kappiler )) (1742). 

Sarà stampata e distribuita. 

Modific,a nella costituzione di una 
Commissione parlamentare d’inchiesta. 

PRESIDENTE. Comunico che il deputa- 
-to Susanna Agnelli ‘ha rmsegnato le di- 
missioni dalla carica di segretario della 
Commissione parlamentare di inchiesta sul- 
la fuga di sostanze tossiche avvenuta il 
10 luglio 1976 nello stabillimento ICMESA, 
e che, in sua sostituzione, nella seduta del 
27 settembre scorso, la medesima Commis- 
sione ha eletto il senatore Romanò. 

Trasmissione 
dalla Corte dei conti. 

PRESIDENTE. Informo l’a Camera che 
il  Presidente della Corte dei conti, in adeni- 
pimento al d,isposto dell’artico~lo 7 della 
legge 21 marzo 1958, n. 259, ha tra3messo 
la determinazione e l*a relativa relazione 
della Corte stessa sulla gestione finanziaria 
dell’lstituto nazionale per li1 commercio 
estero, per gli esercizi 1973, 19711 e 1975 

I1 documento ,sarà stam,pato e distribuito. 
(doc. XV, 11. 4811973-1974-1975). 

Richiesta di parere su un disegno di 
legge a una Co’mmissione permanente. 

PRESIDENTE. Comun’ico che sul se- 
guente disegno di legge, già assegnato abla 
VI1 Commissione (Difesa), in sede legislati- 
va, 6 stata chiamata ad esprimere il proprio 
parere anche la 1V Commissione (Giustizia): 

(( Riordinamento delle indennità spsttanti 
al personale militare addetto dgli stabili- 
menti militani di  pena )) (approvato dalla 
/ T I  Commissione del Senato) (1615). 

Trasferimento di una proposta di legge 
dalla sede referente alla sede legislativa. 

PRESIDENTE. Rilcordo di avere comuni- 
cato nella seduta di ier,i, sa norma del sesto 
comma dell’artimlo 92 del regolamento, che 
la VI1 Commissione (Difesa) ha delliberato 
di ohiedere il trasferimento in sede leg’i- 
slativa della se3uente proposta di legge, 
ad essa attualmente assegnata in sede re- 
ferente: 

PENNACCHINI: (( Interpretazione autentica 
dell’articolo 6 della legge 20 dioembre 1973. 
n. 824, concernente norme sugli ufficia1-i d i  
complme,mento e della riserva di oomple- 
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mento e sui sot.tufficiali di complemento e 
d,ella riserva richiamati o trattenuti in ser- 
vizio per lunghi per,iodi di tempo )) (251). 

Se non vi sono obiezioni, vimane cosi 
stabilito. 

(Così Timane stabilito). 

Seguito della discussione delle proposte 
di legge: Vagli Maura ed altri: Ele- 
vazione del limite massimo di età per 
accedere, ai pubblici concorsi (781); 
Cassanmagnago Cerretti Maria Luisa 
ed altri: Elevazione del limite di età 
per la partecipazione ai concorsi ed 
alle selezioni degli enti pubblici econo- 
mici (824). 

PRESIDENTE. L’ord,ine del giorno reca. 
il seguito d,ella discussione delle proposte 

. d,i legge d’iniziativa dei deputati: Vagli 
Maura ed altri: Elevazione del limite mas- 
simo di età per acoedepe ai pubblici con- 
oorsi; Cassanmagnago Cerretti Maria Luisa 
ed altri: Elevazione del liimite di età per 
la partecipazione ai concorsi ed alle sele- 
zioni diegli enbi pubblici economi’oi. 

Come la Camera ricorda, nella seduta 
pomeridian:a del 22 settembre è stata chiusa 
la disoussione sulle linee generali e hanno 
.replicato i > l  relatore e il rappresentante del 
Governo. 

Pfassiamo ora all’esame degli articoli de! 
progetto di legge, nel testo uniificato della 
Commissione. Si dia lettura de1l”articolo i. 

COCCIA, Segretario, llegge: 
(( I1 primo comma, s,emndo capoverso, 

dell’articolo 221 del testo unico della legge 
comunale le provinoiale 3 marzo ,1934, 
n. 383, è così sostituito: 

(( non aver superato l’età di anni 35 
al1 a data del provvedi“ to che bandkce 
il concorso ) I .  

PRESIDENTE. Ha chiiesto di parlare sul- 
l’artiaolo 1 l’onorevole Robaldo. Ne ha 
facol th. 

ROBALDO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole rappresentante del Go- 
verno, l’articolo 1 del provvedimlento al no- 
stro esame è emblematico della filosofia che 
è alla base del provved,imento stesso. 

Noi abbiamo già avuto modo di soste- 
,nere in Commissione la nostra ferma con- 

trarietà a questo provvledimento e essendoci 
opposti ad un trasferimlento in sede legisla- 
tiva proposto in quella fase da altre forze 
politiche, abbiamo imposto un maggiore ap- 
profondimento dei problemi ad esso con- 
nessi. Ebbene, siamo qui a ribadire le opi- 
nioni già espresse, anche se riteniamo che 
le altre forze politichie, evitando approfon- 
dimenti che pulre sarebbero niecessari, siano 
interessate soltanto ad arrivare al più pre- 
sto possibile alla conclusione d,el procedi- 
mento legislativo. 

I probllemi che sono alla base di queste 
iniziatime legislative sono veri e reali, e noi 
non ce li nascondiamo. Si tratta del reinse- 
rimento delle donne madri in un ambiente 
di lavoro dal quale hanno dovuto receder,e 
o al quale non hanno potuto accedere in 
conseguenza diella maternità: ebbene, que- 
sto problema deve av.ere una sua giusta so- 
luzione, ma noi riteniamo che il pirogetto 
.in esame, proprio perché parifica indiscri- 
minatamente uomini e donne ad un limite 
di età di 35 anni per acoedere ai pubblici 
concorsi, si,a una soluzione forse peggiore 
del male, che certamjente non aiuta a 1.i- 
solvere il problema stesso in termini reali. 

Sono questi i motivi per i quali abbiamo 
avanzato non solo del1,e. riserve, ma anche 
detto un reci’so (( no 1) a quelle proposte che 
sono venute - guarda caso - sia da parte 
democristiana, sia da parte comunista, e che 
sono andate avanti tanto rapidamente fino 
a giungere in breve all’esame in aula. 

Ebbene, noi avremmo voluto che, trat- 
tandosi di un problema specifico che riguar- 
da una categoria o meglio una parte del 
mondo femminile, non certamente la tota- 
lità, l’elievazione del limite massimo di et8 
non fosse generalizzato,’, ma limitato a quel- 
le donne che sono effettivamente interessate 
da questo problema permettendo loro, ap- 
punto, lo slittamento diel limite di età ai 35 
anni; avremmo voluto che tale limite non 
fosse elevato per tutti indiscrim’inatamente. 

Riteniamo che una norma specifica, un 
trattamento speciale per queste donne - con- 
siderato anche che vi sono trattamenti spe- 
ciali chse non vengono assolutamente elimi- 
nati da questo provvedjimento - avrebbe cer- 
tamente fatto minor male di quanto ne farà 
il provvedimento in esame. 

Abbiamo già puntualizzato i motivi per i 
quali riteniamo . negativo questo pr0vved.i- 
mento. 

Innanzitutto le donne non vengono af- 
fatto tutelate, ma, accrescendo il numero 
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dei candidati ai concorsi, di fatto vengono 
probabilmente danneggiate. 

Un secondo motivo è che vengono dan- 
neggiati profon.dament:e da questo provvedi- 
mento i giovani disoccupati. 

I1 dibattito generale che si è svolto su 
questo provvedimento ha cercato di mini- 
mizzare la contraplposizione che questa legge 
verrebbe ad averle nemi confronti della legge 
sull’occupazione giovanile, osservando che 
l’,elevazione del limite di età a 35 anni non 
nuoce in termini occupazionali al mondo 
giovanile. 

Noi riteniamo, invece, che qnesto sia di 
nuovo un provvedimento che creerà molte 
illusioni, come è avvenuto per il precedente 
provvedimento sull’occupazione giovanile. In 
qaella sede, quando abbiamo discusscr ’quel 
disegno di llegge, abbiamo puntualizzato gli 
elementi -di perplessità che oggi abbiamo vi- 
sto riemergere, dopo un’esperienza di qual- 
che m,ese, fa, al tavolo degli incontri che 
si sono tienuti anche ileri alla Presidenza 
del Consiglio. 

Non vorremmo, sulla spinta di una si- 
tuazione economica ~dif~fici~lle, addirittura 
drammatica, creare solo d~el~le illusioni. La 
legge sull’occupazione giovanile, di fatto, ha 
creato molte illusioni e non sappiamo come 
si potrà rimlediare per un minimo di reale 
possibilità occupaziionale ai giovani. 

Non vorremmo con questa legge, in un 
momento in cui non riuslciamo a rislolvere il 
problema d’ella disoccupazione femlminille (e 
soprattutto dlel reinserimento delle donne nlel 
mondo del lavoro dopo l’esperienz’a, che è 
servizio sooiale, della maternità) che si 
creasse ancora un’illusione i cui contraccolpi 
verifichiere’mo solo fra qualche anno. 

Diciamo francamente che queste possono 
essere anche mistificazioni, fuochi di artif,i- 
ci0 che, in un momento in cui non si può 
dare di più, si cerca di offrmire per imbonire 
un po’ certe parti sociali. Ebbene, noi vo- 
gliamo toglilere ogni maschleratura a questo 
provvedimento e svelare la sua cruda realtà 
per quelllo che rappresenta, per gli effetti, 
che potrà effettivamente avere sul piano 
pratico nella sooietà e nell’economia del 
paese. 

Si 6 qui voluto sostenere che non c’B 
contrapposizione, e non deve esserci, tra 
i giovani e le donne che cercano di rein- 
serirsi nel mondo del lavoro; noi diciamo 
che di fat,to la contrapposizione esiste. Non 
possiamo infatti, onorevoli colleghi, porta- 
re il limite per la maggiore etd a 18 anni, 
abbassand’olo di tre anni, e poi aumlentare 

di 5 anni il limite per concorrere agli im- 
pieghi pubblijci, specialmente conosoendo la 
durata dei tempi becni,ci per lo svolgimento 
di questi concorsi, che durano a volte anche 
anni, per cuii l’ingresso effettivo in un 
post.0 di lavoro si realizza sui 40 anni. 

Corriamo il rischio di creare delle gran- 
di illusioni e di favorire, tutto sommato, 
anche una maggiore spinta a f,enomeni di 
tipo clientelare. Infatti, davanti all’età o 
davanti alla situazilone di famiglia, soprat- 
tutto dell’uomo, si finirà sempre per diire 
che i,n fondo bisogna trovape per costoro 
una cofllocazione e si farà poi ricors’o al- 
l’impiego pubblli,co; del resto vediamo neilla 
realtà che purtroppo molte v’olte sono sta- 
.te concesse pensitonli, o sono stati adottati 
espeidi,enti analoghi, sempre di carattere 
caritativo, invece di dare impulso e cercare 
di aumentare la prolduttività del sistema, 
uni,co modo di garantire si’curezza e ce!- 
tezza al1 lavoro le alla società. 

Noli sdii,ciam,o che, nel momento in cui 
la Ilegge delll’ocoupazione giovanile segna il 
passo e pone problemi di verifica reale e 
di credibilità delle f’orze politiche che 
l’hanno votata e attuata, in questo momen- 
to era per lo meno inopportuno proporre 
ancora una legge di questo tipo, ch,e va 
ulteriormenite a d'armeggiare queilla parte di 
forze soc,iali che sono esciluse dal mondo 
del lavoro. 

Non mi si ,dica - come pure è stato det- 
to - .che non tutti i giovani )la pensano 
oosì, perché sono d’ei primi di marzo (di 
quando ,cioè il provvedimento era anoora in 
discussione alla Commissione affari costitu- 
zionali) 1.e dichiarazioni ufficiali dei movi- 
menti giovanili repubbliscano e socialista 
con le quali si stigmatizzava questa inizia- 
tiva legislativa e si chimedeva di non por- 
tarla avanti. 

Questi sono akuni dei motivi che ci in- 
ducono a tenere un atteggiamento critico 
nei confronti di questo provvedimento: ma 
ce ne sono anche altri. 

In pr.imo luogo, questo provvedimento 
determinerà un invecchimamento delil’età me- 
dia del personalre della pubblica ammini- 
strazione, che comporterà l’impossibilità di 
riqualificare, ammodernare e rendere mag- 
giormente effi’ciente questo settore. 

stato dletto che gli anni di studio ne- 
cessari per giunge’re al conseguimento della 
laurea Sono oggi più lunghi di una volta; 
ma ri,cordiiamo che proprio negli incontri 
di ieri alila Pr’esidenza del1 C~onsiglio 6 sta- 

addirittura messo in forse il dottorato 
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e si iè prospettata la possibi1,ità di abolire il 
valore 1,egale del tiftolo di studio agli effet- 
ti ' ddl'omupazione. 

Sono, come si vede, contraddizioni pro- 
fonde che emergono dalla realtà e che que- 
sta (legge non oontribuiscb certo a sanare. 

Per di più, nel momenfo attuale, una 
normativa di questo tipo contrasta con lo 
impegno (assunto dalle ,forze politiche al 
momento del raggiungimento dell'accordo 
a sei) di contenere le assunzioni nei settori 
bulro@rati,ci dello Stato e del parastato. I3 
vero che con questa legge non si ampliano 
gli organici, per& aumentando il n,umero 
di coloro che potranno partecipare a i  con- 
oorsi pubbl'ici, si darà esca a maggiori 
pressioni e il1 nastro timore sè che alla fi- 
ne i buoni propositi di contenere ' l a  spesa 
p u b b k a  corrente' vengano frustrati. 

Stupisce khle su 'questo problema non 
ci sia stato il grado di a!pprofondimento 
che sarebbe ne&ssario. Si :è andati avanti 
frettolosamente, nell'intento di porgere ad 
una parte dell'opinimone pubblica iniziative 
legislative benidenti sdlo apparentemente a 
risolvere i problemi del mondo f'emminile. 

Riteniamo che 'questa legge farà molti 
danni, anlche se è una di -quelmle leggi che 
pass'ano in sord.ina e i cui effetti negati- 
vi si registrano sobo dopo un certo periodo 
di tempo. 

A nostro avviso, non B in questo mo- 
do che ci si muove verso la razionalizza- 
zilone dell'apparato pu:bblimco e nemmeno 
verso la salvaguardia dlegli interessi delle 
dmnse lavoratri'ci, visto che, aumentando 
indiscriminatamente per tutti i (limiti di età 
richiesti per la partecipazione ai pubblici 
oon'corsi, non si farà altro che fabbricare 
delle illusioni e creare l'occasione di pres- 
sioni clientelari sempre più pesanti, senza 
riusci're va realizzare i buoni propositi (fat- 
ti propri da tutte le forve politiche in sede 
programm'ati'ca) di razionalizzazione dell'ap- 
parato pubblico, e, in definitiva, senza fa- 
re gli interessi né dell'mministrazione del- 
lo Stato, né della classe ,lavoratrice in ge- 
nere, né delle donne che pure oggi si SO- 
stiene a parole di voler tutelare. 

, .  , .  . .  

PRESIDENTE. I3 stato presentato il se- 
guente emendamento: 

Sostituire le parole: anni 35, con le 
seguenti: anni 40. 

1. 1 Magnani Noya Maria, Achilli, Felisetti, 
Ferri, Ballardini, Ferrari Marte, La- 
briola, Signorile, Testa, Tiraboschl. 

L'onorevole Maria Magnani Noya ha fa- 
coltà di svolgerlo. 

MAGNANI NOYA MARIA. Questo emen- 
damento si muove in senso diametralmente 
opposto rispetto a quan1.o sostenuto or ora 
dall'onorevole Robaldo. Noi abbiamo già af- 
frontato il tema dei limiti di età per la 
partecipazione ai pubblici concorsi nella di- 
scussione sulle linee generali e forse il 
gruppo repubblicano avrebbe fatto meglio 
a prendere parte ad essa, visto che in que- 
sto modo avrebbe potuto ascoltare le argo- 
mentazioni sia di quanti sostengono (ed i! 
la maggioranza della Camera) la necessità 
di elevare a 35 anni questo limite, sia dei 
socialisti, secondo i quali sarebbe opportu- 
no, per raggiungere lo 'scopo che questo 
provvedimento si prefigge, elevare ulterior- 
mente detto limite. 

Colme abbiamo già detto, se vogliamo 
mirare, con ques,ta legge, al reinserimento 
delle donne che sono state costrette dal tipo 
di società che abbiamo, dalla mancanza di 
servizi sociali, ad abbandonare il lavoro 
nel periodo in cui dovevano accudire ai 
figli, dobbiamo stabiline un limite ' massi- 
mo di età che sia tale da garantire un 
ininirno di autonomia dei figli stessi, con- 
sentendo l'auspicato reinserimento della 
donna nel inondo del lavoro. 

Abbiamo già visto come all'estero il rein- 
gresso delle donne nell'ambiente di lavoro 
avvenga proprio intorno ai 40 anni. Quindi, 
crediamo che il no'stro emendamento, che 
eleva il limite massimo di età. a 40 .anni, 
debba essere accolto dalla Camera, se la 
Camera vuole dare una risposta concreta 
a questo tipo di problemi. 

Vorrei anche sottolineare che la nostra 
proposta non è certamente in contrasto - 
lo abbiamo già detto durante la discussio- 
ne sulle linee generali, ma desideriamo ri- 
peterlo proprio per dar conto del tenore 
del nostro emendamento - con le soluzioni 
che sono allo studio per risolvere il pro- 
blema dei giovani. Non risolveremo mai 
nulla se i problemi non saranno affrontati 
in modo globale, e sarebbe estremamente 
errato - se non al limite della costituzio- 
nalità - varare una legge che aumentasse 
il 1imit.e massimo di et.à soltanto per le- 
dorme, magari coniugate o con prole. 

Credo che elevando il limite di eth a 
40 anni affrontiamo il problema nella sua 
interezza, in termini realistici, tali da con- 
seiilire effettivamenle alle donne la possi- 
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bilità di un loro reinserimento nel mondo 
del lavoro. 

Inoltre, credo che, accettando la nost.ra 
proposta e quindi efevando il limite di età 
a 40 anni, non si debba avere il timore 
di invecchiare la pubblica amministrazione. 
Per questi motivi, raccomando alla Camera 
l’approvazione del mio emendamento 1. 1. 

SPIGAROLI. Chiedo di parlare sul- 
llemendamento Magnani Noya Maria 1.. 1. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

- SPIGAROLI. I1 mio gruppo è contrario 
all’emendamento Magnani Noya Maria 1. 1 
per tre motivi: innanzi tutto perché - co- 
me è stato ampiamente illustrato negli in- 
terventi che si sono susseguiti in questa 
aula, nel corso della discussione sulle linee 
generali, ed anche nelle relazioni che ac- 
compagnano le proposte di legge da cui è 
scaturito il testo al nostro esame, nonché 
nella relazione del relatore, onorevole Carla 
Federica. Nespolo - è emerso chiaramente, 
da indagini effettuate, che il momento pii1 
intenso dedl’ocoupazione femminile B attorno 
al ventesimo anno di età e dopo il trent,a- 
cinlqulesiimo. CiÒ significa che, per il nilentro 
nell’attività professionale, le richieste fatte 
dalle donne che hanno dovuto lasciare il 
lavoro per ragioni di maternità vengono 
avanzate prima del trentacinquesimo anno 
di età. Questo è indubbiamente un motivo 
che ci convince a non spostare tale limite, 
che ci sembra quello più idoneo per ve- 
nire incontro alle esigenze di cui i1 prov- 
vedimento in esame intende farsi carico. 

Mi sembra inoltre che il problema del- 
l’invecchiamento del ’ personale dipendente 
dalla pubblica amministraiione- sia un fatto 
da non sottovalutare e noi non dobbiamo 
accentuare questa tendenza negativa già in 
atto portando il limite a 40 anni. Anche 
questo motivo deve quindi essere tenuto 
presente per non accogliere l’emendamento 
presentato dall’onorevole Maria Magnani 
Noya. 

Vi è inoltre da sottolineare che, portan- 
do il limite a 40 anni, chi inizia -l’attivi- 
tà lavorativa a tale’ età (o la riprende!, 
avrebbe davanti a sè un numero di anni 
piuttosto limitato ai fini della pensione. 
L’amministrazione ha posto i limiti massi- 
mi per l’accesso ai concorsi ad un livello 
piuttosto basso proprio tenendo presente la 
esigenza relativa al trattamento di quiescen- 
za, che naturalmente si vorrebbe fosse il 

migliore possibile: cosa che non si verifi-. 
cherebbe se elevassimo il limite di eth a 
40 anni. Per queste ragiani il mio gruppo 
voterà contro l’emendamento Magnani Noya 
Maria 1. 1. 

. Per quanto. riguarda poi l’emendamento 
Magnani Noya .Maria 4. 1, debbo ricorda-‘ 
re che il mio gruppo ha dato la sua ade- 
sione al provvedimento, superando determi- 
nate perplessità, anche perché si è mante- 
nuta, almeno nella sostanza, l’a norma in 
virtù ,della quale viene concesso il benefi- 
cio dell’elevazione di un altro anno del li- 
mite di età per coloro che contraggono ma- 
trimonio. A differenza di quanto è stato af-, 
fermato da1,l’onorevole Maria Magnani Noya 
(che riflette, ritengo, anche l’opinione, della 
sua parte politica), riteniamo che il matri- 
monio non sia solo un fatto privato, ma ab-_ 
bia anche una grande rilevanza sociale. Sia- 
mo del parere pertanto che coloro che con- 
traggono matrimonio debbano avere un ri- 
conoscimelnto dalla società, che consenta lo- 
ro di  affrontare meglio i compiti e i doveri 
inerenti al nuovo stato. Al di là ,di quelle 
che possono essere le origini della norma 
che si vorrebbe espungere da questo testo 
(origini che risalgono al periodo fascista) 
esistono a fondamento della stessa conside- 
razioni e motivi che conservano la loro va- 
lidità. La ragione fondamentale è quella 
di riconoscere, almeno in linea di principio, 
una particolare importanza al matrimonio. 
tenendo presente li’ benefici che questo isti- 
tuto arreca alla società. I2 per questi motivi 
che preannuncio fin d’ora che il gruppo 
della , democrazia cristiana voterà contro gli 
altri emendamenti presentati dall’onorevole 
Maria Magna,ni Noya ai successivi articoli 
del progetto di legge. 

, . ,  

PRESIDENTE. Qual è il parere della 
Commi,ssione sull’emendamento presentato 
all’articolo 1 ? 

NESPOLO CARLA FEDERICA, Relatore. 
La Commissione è contraria all’emendamen- 
to Magnani Noya Maria 1. 1. Infatti, non 
vi è dubbio che uno dei motivi che hannc? 
indotto la Commissione ad individuare in 
35 anni i.1 limite massimo di età per l’ac- 
cesso ai concorsi consiste nel fatto che le 
due proposte di legge sulle quali abbiamo 
lavorato per predisporre questo testo uni- 
ficato indicavano questo stesso limite. Es- 
so pare rispondere a due ordini di esigen- 
ze: da un lato individua un’età nella qua- 
le la donna ha assolto 0 per lo, meno ha 
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aff,rontato nel momento più ultgente, i fon- 
damentali obblighi fami,liari, soprattutto in 
relazione all’assistenza dei figli in tenera 
età; dall’altro - per chi compie studi uni- 
versitari - tale limite di età consente di 
poter usufruire ,di un congruo numero di 
anni per partecipare ai concorsi. Infatti, 
con l’articolo i B stata anche abolita l’ele- 
vazione di ‘cinque anni prevista per i con- 
corsi per i quiali era -richiesta la laurea. 

Non vi. è (dubbio che si poteva prevedere 
un ‘limite più elevato, come si poteva non 
prevedere alcun limite massimo: noi, inve- 
ce, abbiamo ritenuto che dovesse essere pre- 
visto un limite massimo quale garanzia per 
l’adempimlento del servizio e anche per po- 
ter affrontare ‘adeguatamente alcuni proble- 
mi come quello - già sottolineato dal oolle- 
ga Spigaroli - del raggiungimento del li- 
mite minimo di età per il pensionamento. 

Per queste ragioni - lo ripeto - espri- 
mo parere contrario all’emendamento Ma- 
gnani Noya Maria i. i: 

PRESIDENTE. I1 Governo ? 

BRESSANI, Sottosegretario d i  Stato alla 
Presidenza del Consiglio dei ministri. I1 
Governo è contrario a questo emendamento 
per le stesse ragioni illustrate dal relatore. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. 
Onorevole Maria Magnani Noya, mantie- 

ne il  suo emendamento i. 1, non accettato 
dalla Commissione né dal Governo ? 

MAGNANI NOYA MARIA. Sì, signor 
Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

( E  respinto). 

Pongo in votazionle l’articolo . i nel testo 
diella C,ommissioaa. 

(13 approvato). 

Si dia 1el.iura dell’articolo 2. 

COCCJA, Segretario, legge: 

(c 11 n. 2 c k l  primo conmiil dell’axtico- 
lo  2 dal decreto del Presidente della Re- 
pubblica i0 gennaio 1957, n. 3, è così SO- 

stituito: 
(( atà non inferiore agli anni i8 e non 

superiore ai 35. 

Per le categori’e di candidati a cui fa- 
vore leggi speciali prevedono deroghe, il 
limite massimo non può superare, anche 
in Gaso di cumulo di beneficri, i quaranta 
antii di 318 o i yuarantacinque per i muti- 
lati e gli !invalidi di guerra e per coloro 
;?.i quali è esteso lo stesso beneficio )). 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i 
seguenti emendamenti: 

AL pr imo comma, sostituire le parole: 
non superiore ai 35, con le seguenti: non 
superiore ai 40. 
2. 1 Magnani Noya Maria, Achilli, Felisetti, 

Ferri, Ballardini, Ferrari Marte, La- 
briola, Signorile, Testa, Tiraboschi. 

Sostituire i l  secondo comma con il se- 
guente: 

Per le categorie di candidati a cui fa- 
vore leggi speciali prevedono deroghe, il 
limite massimo non può superare i 45 anni 
di età. 
2. 2 Magnani Noya Maria, Achilli, Felisetti, 

Ferri, Ballardini, Ferrari Marte, La- 
briola, Signorile, Testa, Tiraboschi. 

Avverto che l’emendamento Magnani 
Noya Maria 2. i deve considerarsi pre- 
cluso a seguiti0 della reievione dell’lemen- 
clamento Magnani Noya Maria 1. i. 

L’onopevole Maria Magnani Noya inten- 
da svolgere il suo emiendamento 2. 2 ?  

R4AGNANJ NOYA MARIA. Lo do per 

PRESIDENTE. Qual è il parere della 
Commissione Yull’emendamento Magnani 
Noya Maria 2. 2 1  

NESPOLO CARLA FEDERICA, R elatore. 
La Commissionie è oontraria, signor Pre- 
sidente. 

svolto, signor Presidentie. 

PRESIDENTE. I1 Governo ? 

BRESSANI, Sottosegretario d i  Stato alla 
Presiclenzu del Consiglio dei ministri .  An- 
che il Governo è contrario. 

P17,ESJDEN‘I’E. Passiamo ai voti. Ono- 
rcvole Maria Magriani Noya, mantiene il 
suo eniendament,o 2. 2,  non acoettat,o dalla 
Commissionie né dal Governo ? 

MAGNANT NOYA MARIA. Sì, signor 
Pizsidente. 
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PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

( E .  respinto). 

. Pongo in votazione l’articolo 2 nel .te- 
sto della Commissione. 

( E  approvato). 

SI dia, lett,ura. dell’articolo 3. 

COCCJA, Segretario, legge: ‘ 

(I I1 limit’e massimo di età per accedere 
ai concorsi ed allle selezioni degli enti pub- 
blici emnomici e degli istituti di credito 
r!i diritto pubblic;o non può essere differen- 
zialo in ragione d’e1 sesso. Tale limite non 
può essere inferiore al 35” anno di  ettt i). 

PRESIDENTE. E stato presient,ato il se- 
guente emendamento: 

Sostiluirc l’articolo .9 con il seguente: 

I1 limite massimo di ettt per accedere 
ai concorsi e alle selezioni degli enti pub- 
blici economici e degli istituti di credito 
di diritto pubblico non può essere infe- 
riore al 35O anno di età. 

3. 2. . Palomby Adriana. 

1,’Ionorwole Adrinna Palomby ha facol- 
th di illustrarlo. 

PALOMBY ADRIANA. Già in sede di 
discussione sulle linee generali ebbi modo 
di formulare alcuni rilievi, sul piano della 
chiarezza legislativa, concernenti l’artico- 
10-3. L’emendamento da me presentato pro- 
pone di sopprimere l’inciso che fa riferi- 
mento alle differenze di sesso, dal momen- 
to che esso riapre un discorso che, dal 
punto di vista legislativo, può essere con- 
siderato definitivamente .chiuso. Nell’artico- 
lo 3, infatti, si ribadisce che il limite mas- 
simo di et8 per accedere ai concorsi ed al- 
le selezioni degli enti pubblici economici 
e degli istituti di credito di diritto pub- 
blico non può essere differenziat,o i,n ragio- 
ne del sesso, concetto già sancito nel pro- 
getto di legge sulla parità di trattamento 
f r a  uomin’i e donne in materia di lavoro, 
approvato da questa Camera alla fine di 
giugno. 

Ritengo, in primo luogo, che il manteni- 
mento di tale dizione nuoccia all’economia 
legislativa, poiché una legge deve puntare 
essenzialmente alla massima chiarezza e 
concisione possibile, senza incorrere nella 

ripetizione di principi contenuti in un pro- 
getto di legge già approvato da un ramo 
del Parlamento ed in via di approvazione 
presso l’altro. In  secondo luogo tale riaf- 
fermazipne sminuisce il valore di quella 
parte della legge sulla parità tra i sessi 
che aveva concentrato l’attenzione, la me- 
ditazione, il ripensamento e il tormento di 
tutti i --deputati della Commissione lavoro 
che, specie in seno al Comitato ristretto, 
avevano contribuito con profondo impegno 
alla sua elaborazione. I3 per questi motivi 
che il &io emendamento si propone di eli- 
minare ’ dall’articolo 3 l’inciso cui ho fat,t,o 
riferimento. 

PRE-SIDENTE. I3 stato presentato il se- 
guente emendamento: 

Sostituire le parole: 3 5 O  anno di et8, 
con le seguenti: 40” anno di e tà . ‘  
3. 1. Magnani Noya Maria, Achilli, Felisetti, 

Ferri, Ballardini, Ferrari Marte; La- 
briola, Signorile, Testa, Tiraboschi. 

Onorevole Maria Magnani Noya, inten- 
de svolgerlo ? 

MAGNANI NOYA MARIA. Lo ritiro, si- 
gnor Presidente. 

PRESIDENTE. Qual è il parere della 
Commissione sull’emendamento Palomby 
Adriana 3. 2 ?  

NESPOLO CARLA FEDERICA, Relutore. 
Come ho già. detto, l’inciso di cui si pro- 
pone la soppressione non è affatto super- 
fluo, in ‘quanto discriminazioni nelle assun- 
zioni delle donne, motivate prevalentemen- 
te dall’età, vengono spesso attuate. Anche 
se, negli ultimi tempi, la realtà .va pro- 
gressivamente migliorando, costituiscono an- 
cora una eccezione le banche che assumo- 
no donne fra i ‘30  e i 35 anni, mentre è 
ancora norma che tali istituti assumano in 
prevalenza donne fra i 23 e i 28 anni. Per 
questi motivi esprimo parere contrario al- 
l’emendamento in questione. 

-. ~. . .  

PRESIDENTE. I1 Governo ? 

BRESSANI, Sottosegretario di Stato al- 
la Presidènza del Consiglio dei ministri. 
Anche il Governo è contrario. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. Ono- 
revole Adriana Palomby, mantiene il suo 
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emendamento 3. 2, non accettato dall,a 
Commissione n6 dal Governo ? 

PAWMBY .ADRIANA. Sì, sign0.r .Presi- 
dente. . 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(E’ respinto). 

Pongo in votazione l’articolo 3 nel testo 

(R approvato). 

della Commissione. 

Si dia lettura dell’articolo 4. 

COCCTA’, Segretario, legge: 

(( All’articolo 23, comma pri,mo, lettera 
a), del regio decreto-legge 21 agosto 193‘7, 
n .  15/12, convertito nella legge 3 gennaio 
1939, n. 1, le parole (( di due anni )) sono 
sostituite con le altre: ((,di un anno P. 

PRESIDENTE. e stato presenla.t,o i l  se- 

Sopprimere l’nrlicolo 4. 

guente emendamento: 

4. 2. Palomby Adriana. 

L’onorevole Adriana Palomby ha facol- 
t h  di svolgerlo. 

PALOMBY ADRIANA. Sempre ricolle- 
gandomi a quailto ho detto, a nome del 
n3i.o gruppo, in sede di discussione sulle 
linee generali; ricordo che ho presentato 
un emendamento soppressivo dell’articolo 4 
percht. lo rit.engo’ ingiusto e contraddittorio 
con i fini che questa legge si propone di 
raggiiingere. 

L’articolo 4, in sostanza: diminuendo .di 
un anno il limite massimo di età, restrin- 
ge la possibilità di t.rovare un lavoro pro- 
prio per i soggetti che ..hanno un carico 
faniigliare. Si è molto parlato del proble- 
ma del rientro delle donne nel mondo del 
lavoro, anche in considerazione della si- 
tuazione di aree geografiche dove giocano 
faltori che la societ,à non è riuscit,a an- 
cora ad eliminare, come, ad esempio, la 
mancanza di servizi sociali. 

Questa tesi può essere giusta, ma credo 
che l’articolo 4 abbia in definitiva un caT 
rattere punitivo nei confronti delle donne 
che sono costrette. a reinserirsi nel mondo 
del lavoro e .che, in tal modo, vedono ri- 

dotta la loro possibilità di occupazione ne1 
tempo. L’argomentazione portata dalla 
Commissione a sostegno di questo articolo 
riduttivo - secondo la quale si dovrebbe 
porre fine alle leggi e ai trattamenti spe- 
ciali per realizzare l’eguaglianza - mi in- 
duce a considerare il fatto che in Italia 
nella legislazione sociale e del lavoro esi- 
ste una infinità di leggi e trattamenti spe- 
ciali, che In stessa Corte costituzionale non 
ha rit.enuto lesivi del principio dell’ugua- 
glianza tra i cittadini. 

Ritengo pertanto che questo articolo vo- 
glia semplicemente sancire una eguaglian- 
za formale che è una diseguaglianza so- 
stanziale, in quanto il trattamento eguale 
dei diseguali è diseguaglianza; e a soste- 
gno di ciò vi sono numerose pronunce del- 
la Cort,e ,costituzionale. Invito pertanto la 
Assemblea a meditare, prima di commette- 
re una grave ingiustizia nei confronti di 
quella famiglia e di quel sostegno della 
famiglia che vogliamo e dobbiamo tutelare. 

PRESIDENTE. I3 stato presentato il se- 

Sostiluire I’uriicolo 4 con il seguente: 
L’articolo 23, primo comma, letbera a ) ,  

del regio decreto-legge 21 agosto 1937, 
n. 1542, convertito nella legge 3 gennaio 
1939, n. i, è abrogato. 

4. 1. Magnani Noya Maria, Achilli, Felisetti, 
. Ferri, Ballardini, Ferrari nlarte, La- 

guente emendamento: 

briola, Signorile, Testa, Tiraboschi. 

L’onorevole Maria Magnani ‘Noya ha fa- 
collA di svolgerlo. 

MACNANI NOJ-.% MARIA. Con tale e- 
mendamento noi tendiamo ad abrogare la 
norma che prevede l’elevazione d i  due an- 
ni del limite di età :in caso di matrimo- 
nio. Crediamo che il matrimonio sia un 
fatto privato dei singoli, e ci sembra sba- 
glialo elevare i l  limite di età in questo 
caso. 11 matrimonio ed il lavoro sono due 
problemi nettamente distinti. Proponiamo, 
dunque,  l’abrogazione della lettera a)  del 
regio decreto-Pegge 21 agosto 1937, n. 1542, 
che è sostanzialmente riprodotta anche nel- 
l’attuale provvedimento, sia pure in termi- 
ni ridotti, all’articolo 4. 

BRANCIFORTI ROSANNA. Chiedo di 
parlare sull’emendamento Magnani Noya 
Maria 4. 1. 
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

BRANCIFORTI ROSANNA. Noi comuni- 
sti abbiamo già indicato nella nostra pro- 
posta di legge l’esigenza di sopprimere lo 
articolo 23, primo mmmd, lettera a),  del 
regio decreto-legge 21 agosto 1937, n. 1542, 
convertito nella legge 3 gennaio 1939, n. 1. 
Abbiamo rilevato come lo spirito di quel 
provvediinento fosse assai diverso da quel- 
lo che induce noi oggi a legiferare. 11 sog- 
getto cui si riferiva il provvedimento cita- 
to, infatti, era il capofamiglia di famiglie 
assai iiumerose (si trattava della legge per 
l’increm>ento demografico) e non certo la 
donna e l’uomo di oggi desiderosi di rein- 
serirsi nel lavoro. 

Abbiamo anche rilevato come il mante- 
iiere tale norma significasse operare nel 
concreto una discriminazione nei confronti 
delle donne e degli uomini non sposati e 
delle coppie di fatto. Tuttavia prendiamo 
cltto del fatto che l’articolo sopracitato è 
stato modificato in meglio dal nostro pun- 
to di vista, poiché si diminuiscono da 2 
a 1 gli anni di deroga al limite massimo 
di età previsto per i concorrenti coniugati. 
Prendiamo atto soprattutto del fatto che 
questo articolo B il frutto di un incontro 
tra tesi diverse, nel quadro di un lavoro 
della Commissione chme gi,udichiamo com- 
plessivamente positivo. Per questi motivi 
daremo voto contrario all’emendamento Ma- 
gnani Noya Maria 4 .  1. 

PRESIDENTE. La Commissione ha pre- 

Sostituire l’articolo 4 con il seguemle: 

LA lettera a) del primo comma dell’ar- 
ticalo 23 del regio dzcreto-legge 21 agosto 
2937? n. 1542, convertifio, con modificazioni, 
liella legge 3 gennaio 1939 n. 4 è sostituita 
dalla sjeguente: 

(( a) di u n  anno nei riguardi degli 
:tspiraiiti che siano cioniugati alla data in 
cui scade il termine- di presenta.zione del- 
le domande di pnrt.ecipazione a1 concorso )). 
4. 3. 

sentato il seguente emendnment,o: 

L’onorevole relatore ha facoltà di  svol- 
gerlo ed lè pregato altresì di esprimere il 
parere della Commissiione sugli ,altri emen- 
damenti presentati all’articolo 4. 

NESPOLO CARLA FEDERICA, Relatore. 
L a  Commissione esprime parere contrario 
a1l:emendamento Magnani Noya Maria 4. 1. 

Come è già stato ricordato negli interventi 
dei colleghi e in modo particolare nell’in- 
tervento della collega Rosanna Branciforti, 
la nostra contrarietà a questo eniendamen- 
to nasce dal fatto che l’articolo proposto 
nel testo della Commissione è il frutto di 
un accordo, è l’incontro tra diverse posi- 
tioni. Da un lat.0, come ricordava la col- 
lega Branciforti, la posizione già indicata 
nella proposta di legge n.  781, nella quale 
si proponeva la soppressione del succitato 
articolo, anche per non perpetrare una nor- 
ma che si riteneva in qualche modo discri- 
minatoria nei confronti delle ragazze-madri, 
delle coppie di fatto e, quindi, sotto un 
certo profilo, addirittura in contraddizione 
con le stesse norme sul nuovo diritto di 
famiglia; dall’altro lato, In posizione di chi 
desiderava ancora fissare e confermare nel- 
la legge i l  valore etico e sociale del vin- 
colo coniugale. 

Dall’incontro di queste’ due posizioni è 
nato l’articolo in questione. Per questo mo- 
tivo la Commissione, ripeto, esprime pare- 
re contrario all’emendamento Magnani Noya 
Marja 4. 2 .  Implicitamente la Commissione 
esprime parere contrario anche al’emenda- 
m,ento Palomby Adriana 4. 2, che invece 
propone addirittura di mantenere inalterate 
1.e ,cose rispetto alla legge del 1937. 

Per quanto riguarda infine l’emenda- 
mlento ,della C,ommissione 4. 3,  si tratta di 
un em’endament,o di carattere formale, che 
traduce nel nuovo testo di legge l’intera di- 
zi,one dell’articolo d’ella legge preoedente 
che vien,e modificato. Ne raccomando per- 
tanto l’approvazione da parte della Camera. 

PRESIDENTE. I1 Governo ? 

BREPSANI, , Sottosegretario di Stato alla 
Presidenza del Consiglio dei ministri. I1 
G o v n ~ n o  esprime parere contrario sia al- 
l’emendamento Magnani Noya Maria 4. i, 
sia all’emendamento Pallomby Adriana 4. 2, 
soqta.nxialmente pe;. !e stesse ragioni ad- 
diol lc dal relatore. 

Viene infatti mantenuta la deroga al li- 
ì*lite d i  e t i  di un anno per ciascun figlio. 
h’Tn!;vi analoghi a quelli che hanno ispi- 
rato il legislatore a consentiire tale deroga 
vnlgonc, anche i:ei confronti dei coniugi. 
Sl propo!iIe in soslnnza di parificare il 
tra.! I.amen!o che si riserva agli aspiranti 
ai pubblioi concorsi che abbiano fig1.i a 
quel!n previsto per i concorrenti coniugat,i, 
con la ftiduzione della deroga pelr questi ul- 
timi do, due anni ad un anno. 
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Per questi motivi ial Governo concorda 
con il testo della Commissione, nella nuo- 
va formulazione proposta attraverso l’emen- 
damento 4. 3. ed è contrarilo agli altri due 
emendamenti. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. Onore- 
vole Adriana Palomby, mantiene il suo 
emenda’meato 4. 2, non accettato dalla 
Comlmiwione n6 dal Governo ? 

PRLOMVIHY ADRIANA. Sì, signor Pre- 
sidente. 

PRESTDENTE. Lo pongo in votazilone. 
(12 respinto). 

Onorevole Maria R4agnntli Noya, man- 
ticli? i l  suo ,emenclnmiento 4. i, non accet- 
fato dalla Commissione n é  dal Governo ? 

MAGNANI NOYA MARIA. Sì, signor 
Presidente. 

PEESIDEN‘J’E. Lo pongo in votazione. 
(13 respinto). 

Ponyo in votnzione l’emendamento della 
Commissione 4. 3, interamente sostitutivo 
c!~e!l’nrticolo 4, acwttat,o da.1 Governo. 

(E  approvato). 

Avverto che il progetto di legge sarà 
frta poco votato a scrutinio segreto, e che 
sarà ‘altresì votato il pr,og;etto di legge re- 
cante norme per il controllo parlamentare 
sulile nomine sugli enti pubblici. Poiché le 
votazioni awerrann,o mediante procedimento 
elettxonico, deoorre da questo momento il 
termine di preawiso di venti minutri previ- 
sto dal quiiato comma dell’articolo 49 del 
regolamento. 

Sospendo la seduta.. 

La seduta, sospesa alle 16,45, è ripresa 
alle 17,15. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE 
INGRAO 

Presentazione 
di  disegni di legge. 

DONAT-CATTIN, Ministro dell’indzrstria, 
del commercio e dell’artigianato. Chiedo di 
parlare per la presentazione di disegni di 
I egge . 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

DONAT-CATTIN, Ministro dell’industria, 
del commercio e dell’artigianato. Mi onoro 
presentare i seguenti disegni di legge: 

(I Modificazioni ed integrazioni alla leg- 
ge 15 dicembre 1971, n. 1240, concernente 
la ristrutturazione del Comilat,o nazionale 
per l’energia nucleare (CNEN) )); 

I( Delega al Governo ad emanare norme 
per il riconoscimento della denominazione 
di origine dei prodotti 1). 

PRESIDENTE. Do atto della presenta- 
zione di questi disegni di llegge, ohe saran- 
no stampati e distribuiti. 

Votazione segreta 
di proposte di legge. 

PRESIDENTE. L‘ordine del giorno reca 
la votazione a scrutinio segreto del testo 
uniificato de,lle proposte di legge nn. 40, 347 
e 626. Si procederà altresì ,alla votazione a 
scrutinio segret,o del testo unificato delle 
praposte d i  legge nn. 781 e 824, oggi esa- 
minato. 

Indico la votazione segreta finale, me- 
diaintre proced~imento elettro,nico, del testo 
unifircato delle proposte di legge nn. 782 
e 824. 

(Segue la votazion,e). 

Dichiaro chiusa la votazione ed invito 
gli onorevoli segretari a verificarne le ri- 
sultanze. 

( I  deputati segretari verificano le riszcl- 
tanze della votazione). 

Comunico il risultato della votazione: 

II Elevazione del limite massimo di età 
per aooedere ai pubblici concorsi )) (testo 
unificato delle proposte dì legge nn. 781 
e 824): 

Presenti . . . . . . . 389 
Votanti . . . . . . . 388 
Astenuti . . . . . . . 1 
Maggioranza . . . . . . 19; 

Voti favorevoli . . . 365 
Voti contrari . . . 23 

(La Camera approva). 
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Hanno preso parte alla votazione: 

Abbiati Dolores 
Accame 
Achilli 
Adamo 
Aiardi 
Alborghetti 
Alici 
Aliverti 
Allegra 
Allegri 
Amarante 
Amici 
Andreoni 

, Angelini 
Antoni 
Armato 
Arnone 
Azzaro 
Racchi 
Balbo di Vinadio 
Baldassari 
Baldassi 
Ballardini 
Balzamo 
Bambi 
Bandiera 
Baracetti 
Barba 
Barbarossa Voza 

Maria 
Barbera 
Barca 
Bardelli 
Bardotti 
Bartolini 
Bassetti 
Bassi 
Battino-Vittorelli 

Beriani Eletta 
Bertoldi 
Biamonte 
Bianchi Beretta 

Romana 
Bianco 
Biasini 
Bini 
Bisignani 
Bocchi 
Bodrato 
Boffardi Ines 
Boldrin 
Bolognari 
Boni f azi 
Borri 
Borruso 
Bortolani 
Bosi Maramotti 

Bottari Angela Maria 
Branciforti Rosanna 
Brini 
Brocca 
Broccoli 
Brusca 
Bucalossi 
Buzzoni 
Cacciari 
Caiati 
Calaminici 
Calice' 
Campagnoli 
Cantelmi 
Cappelli 
Cappelloni 
Capria 
Carandini 

Giovanna 

Belardi Merlo Eriase Carelli 
Belci Carenini 
Bellocchio Carloni Andreucci 
Belussi Ernesta Maria Teresa 
Berlinguer Giovanni Carmeno 
Bernardi Carrh 
Bernardini Carta 
Bernini Caruso Antonio 
Bernini Lavezzo Casadei Amelia 

Ivana Casalino 

Casapieri Quagliotti 

Casati 
Cassanmagnago 

Castellina Luciana 
C astellucci 
Castiglione 
Castoldi 
Cattanei 
Cavaliere 
Cecchi 
Ceravolo 
Cerra 
Cerrina Feroni 

Carmen 

Cerretti Maria Luisa. 

Chiarante 
Ciampaglia 
Ciannamea 
Cicchitto 
Cirasino 
Citaristi 
Citterio 
Ciuffini 
Coccia - 
Cocco Maria 
Codrignani Giancarla 
Colomba 
Colonna 
Colucci 
Colurcio 
Compagna 
Conchiglia Calasso 

Cristina 
Conte 
Corallo 
Corder ' 

Corradi Nadia 
Costamagna 
Cravedi 
Cresco 
Cristofori 
Cuffaro 
D' Alema 
D ' Alessio 
De Caro 
De Carolis 
De Cinque 
de Cosmo 
De Gregorio 

Del Castillo 
Del Duca 
Delfino 
Del Rio 
De Michelis 
De Petro 
Di Giannantonio 
Di Giulio 
di Nardo 
Di Vagno 
Donat-Cattin 
Dul becco 
Erminero 
Facchini 
Faenzi 
Fantaci 
Federico 
Felicetti 
Ferrari Marte 
Ferrari Silvestro 
Fioret 
Flamigni 
Fontana 
Formica 
Fornasari 
Forni 
Forte 
Fortuna 
Fortunato 
Fracanzani 
Fracchia 
Franchi 
Frasca 
Furia 
Fusaro 
Qalaeso , 

Galli 
Gambolato 
Garbi 
Gargano 
Garzia 
Gasco 
Gaspari 
Gatti 
Gava 
Giannini 
Giglia 
Gioia 
Giordano 
Giovagnoli Angela 
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Giura Longo 
Goria 
Gorla 
Go t tardo 
Gramegna 
Granati Caruso 

Maria Teresa 
Grassucci 
Gualandi 
Guasso 
Guglielmino 
Gunnella 
Ianni 
Ianniello 
Iozzelli 
Labriola 
Laforgia 
La Loggia 
La Malfa Giorgio 
Lamanna 
Lamorte 
La Rocca 
Lauricella 
Leccisi 
Licheri 
Lo Bello 
Lodi Faustini Fustini 

Adriana 
Lodolini Francesca 
Lombardi 
Lombardo 
Longo Pietro 
Lucchesi 
Lussignoli 
Macciotta 
Magnani Noya Maria 
Mammì 
Mancini Vincenzo 
Manfredi Giuseppe 
Mannino 
Mannuzzu 
Mantella 
Marabini 
Marchi Dascola Enza 
Margheri 
Marocco 
Marraffini 
Vartini Maria Eletta 
Martino 
Maa-ton 

Martorelli 
Marzano 
Marzotto Caotorta 
Masiello 
Mastella 
Matarrese 
Matta 
Matteotti 
Mazzarrino 
Mazzotta 
Meneghe tti 
Merloni 
Mero1 I i 
Meucci 
Miana 
Miceli Vincenzo 
Migliorini 
Milano De Paoli 

Vanda 
Millet 
Mirate 
Mondino 
Monsellato 
Monteleone 
Mora 
Morini 
Moro Paolo Enrico 
Natta 
Nespolo Carla 

Federica 
Niccoli 
Noberasco 
Novellini 
Olivi 
Orsini Bruno 
Orsini Gianfranco 
O ttaviano 
Padula 
Pagliai Morena 

Palomby Adrima 
Palopoli 
Pani 
Pavone 
Pazzaglia 
Pecchia Tornati 

Peggio 
Pellegatta Maria 

Amabile 

Maria Augusta 

Agostina 

Pellizzari 
Perantuono 
Perrone 
Petrella 
Pezzati 
Picchioni 
Piccinelli 
Piccoli 
Pisanu 
Pisicchio 
Pisoni 
Pochetti 
Pontello 
Porcellana 
Portatadino 
Posta1 
Prandini 
Pratesi 
Presutti 
Pucciarini 
Quaranta 
Quarenghi Vittoria 
‘Quattrone 
Raffneli 
Raicich 
Ramella 
Ricci 
Ro baldo 
Roberti 
Rocelli 
Rognoni 
Romualdi 
Rosati 
Rosini 

Scalia 
Scaramucci Guai tin i 
Alba 

Scarlato 
Scotti 
Scovacricchi 
Sedati 
Servadei 
Silvestri 
Sinesio 
Sobrero 
Spagnoli 
Spataro 
Spaventa 
Speranza 
Spigaroli 
Sposetti 
Squeri 
C: te f ali e11 i 
Tamburini 
Tamini 
‘Pani 
Tantalo 
Tassone 
Tedeschi 
Terraroli 
Tesi 
Tesini Aristide 
Tesini Giancarlo 
‘Fessasi Alessandro 
Testa 
Tiraboschi 
Tocco 
Todros 

Rosolen Angela Maria Toni 
Rossi di Montelera Torri 
Rubbi Emilio Tozzet,ti 
Sabbatini Triva 
Salomone Trombadori 
r. aa.i\J ’ . o /  cL r~ t 117!*si I ia 
Salvi Usellini 
Sandomenico Vaccaro Melucco 
Sanese Alessandra 
Santuz Vagli Maura 
Sanza Vecchiarelli 
Sarri Trabujo Milena Vecchietti 
Sarti Venegoni 
Savino Vernola 
Sbriziolo De Felice Vetere 

Urso Giacinto 

I Eirene Vincenzi 
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Vizzini 
Zambon 
Zaniboni 
Zarro 
Zavagnin 

Zolla 
Zoppetti 
Zoppi 
Zuech 
Zurlo 

Si è aslenulo. 

Guadagno 

Sono in missione. 

Cardia Maggioni 
Chiovini Cecilia Martinelli 
Degan Riga Grazia 
De Poi RUSSO Carlo 
Granelli 

Indico la votazione segreta finale, me- 
diante procediimento elettronico, del testo 
unificato delle proposte di legge nn. 40, 
347 e 626. 

(Segue la volazione). 

Dichiaro chiusa la votazione ed invito 
gli onorevoli segretari a verificarne le ri- 
sultanze. 

( I  deputati segretari verificano le Tisul- 
tanze della volazione). 

Comunico i l  risultato della votazione: 

(( Norme per il controllo parlamenl.ar-e 
sulle nom.ine negli lenti pubblici )) ' ,(lesto 
unificato delle- proposte di  legge nn.. 40, 
347 e 6.26): 

Presenti . . . . . . .  389 
Votanti . . . . . . .  378 
Astenuti . . . . . . .  11 
Maggioranza . . . . . .  190, 

Voti favorevoli . . .  335 
Voti contrari . . .  43 

(La Camera approva). 

Hanno preso parte alla votazione: 

Abbiati Dolores 
Accame 
Achilli 
Adamo 
Aiardi 
Alborghetti 
Alici 
Aliverti 

Allegra 
Allegri 
Amarante 
Amici 
Andreoni 
Angelini 
An toni 
Armato 

Arnone 
Azzaro 
Bacchi 
Balbo di Vinadio 
Baldassari 
Baldassi 
Ballardini 
Balzamo 
Bambi 
Baracetti 
Barba 
Barbarossa Voza 
Maria Immacolata 

Barbera 
Barca 
Bardelli 
Bardotti 
Bartolini 
Bassetti 
Bassi 
Battino-Vittorelli 

Eriase 
Belardi Merlo 

Eriase 
Belci 
Bellocchio 
Belussi Ernesta 
Berlinguer 

Giovanni 
Bernardi 
Ber n ardi ni 
Bernini 
Bernini Lavezzo 

Ivana 
Bertani Eletta 
Bertoldi 
Biamonte 
Bianchi Beretta 

Bianco 
Bini 
Bisignani 
Bocchi 
Boffardi Ines 
Boldrin 
Bvlognari 
Bonifazi 
Borri 
Borromeo. D'Adda 
Borruso 
Bortolani 

Romana 

Bosi Maramotti 
Giovanna 

Bottari Angela 
Maria 

Branciforti, Ro- 
sanna 

Brini 
Brocca 
Broccoli 
Brusca 
Buzzoni 
C acciari 
Caiati 
Calaminici 
Calice 
Campagnoli 
Cantelmi 
Cappelli 
Cappelloni 
Capria 
C arandini 
Carelli 
Carenini 
Carloni Andreucci 

Maria Teresa. 
Carmeno 
Carrà 
Carta 

Caruso Antonio 
Casadei A"& 
Casaliiio 
Gasapieri- Qua-. 

Casati 
Cassanmagiiago 

Cerretti Maria Luka 
Castellina Luciana 
Caste! lucci 
Castigltone; 
Castoldi 
Catt.anei 
Cavali ere 
Cecchi 
Ceravolo 
Cerra 
Cerrina Ferroni 
Cerullo 
Chiarante 
Ciampaglia 
Ciannamea 
Cicchilto 

gliotti Carmen 
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Cirasino 
Citaristi 
Ci tterio 
Ciuffini 
Coccia 
Cocco Maria 
Codrignani Gian- 

Carla 
Colomba 
Colonna 
Colucci 
Colurcio 
Conchiglia Calasso 

Conte 
Corallo 
Corder 
Corradi Nadia 
Costamagna 
Cravedi 
Cresco 
Cristofori 
Cuffaro 
D.’Alema 
D’ Alessio 
De Caro 
De Carolis 
De Cinque 
de Cosmo 
De Gregorio 
Del Castillo 
Del Duca 
Delfino 
Del Rio 
De Michelis 
.De Petro’ 
Di Giannantonio 
Di Giulio 
di Nardo. 
Di Vagno 
Donat-Cattin 
Dulbecco -. 
Erminero 
Facchini 
Faenzi 
Fantaci 
Federico 
Felicetti 
Ferrari Marte 
Ferrari Silvestro 
Fioret 

Cristina 

Flamigni 
Fontana 
Formica 
Fornasari 
Forni 
Forte 
Fortuna 
Fortunato 
Fracanzani 
Fracchia 
Frasca 
Furia 
Fusaro 
Galasso 
Galli 
Gambolato 
Garbi 
Gargano 
Garzia 
Gasco 
Gas p ar i 
Gatti 
Gava 
Giannini 
Giglia 
Gioia 
Giordano 
Giovagnoli Angela 
Giuliari 
Giura Longo 
Goria 
Gorla 
Gottardo 
Gramegna 
Granati -Caruso 

Maria Teresa 
Grassucci 
Guadagno 
Gualandi 
Guasso 
Guerrini 
Guglielmino 
Ianni 
Ianniello 
Iozzelli 
Labriola 
Laforgia 
La Loggia 
Lamanna 
Lamorte 
La Rocca 

Lauricella 
Leccisi 
Licheri 
Lo Bello 
h d i  Paustini: 

Fustini Adriana 
Lodolini Francesca 
Lombardi 
Lombardo 
Longo Pietro 
Lucchesi 
Lussignoli 
Macciotta 
Magnani Noya 

Maria 
Mancini Vincenzo 
Manfredi Giuseppe 
Mannino 
Mannuzzu 
Mantella 
Marabini 
Marchi Dascola 

Enza 
Margheri 
Marocco 
Marraffini 
Martini Ma.ria 

Eletta 
Martino 
Marton 
Martorelli 
Marzano 
Marzotto Caotorta 
Masiello 
Mastella 
Matarrese 
Matta 
Matteotti 
Mazzarrino 
Meneghetti 
Merloni 
Merolli 
Meucci 
Miana 
Miceli Vincenzo 
Migliorini 
Milano De Paol 

Vanda 
Millet 
Mirate 
Mondirio 

Morisellato 
Monteleone 
Mora 
Morini 
Moro Paolo Enrico 
Natta 
Nespolo Carla 

Federica 
Niccoli 
Noberasco 
Novellini 
Olivi 
Orsini Bruno 
Orsini Gianfranco 
Ottaviano 
Padula 
Pagliai Morena 

Palomby Adriana 
Palopoli 
Pani 
Pavone 
Pecchia Tornati 

Maria Augusta 
Peggio 
Pellegatta Maria 

Agostina 
Pellizzari 
Perantuono 
Perrone 
Petrella 
Pezzati 
Picchioni 
Piccineili 
Piccoli 
Pisanu 
Pisicchio 
Pisoni 
Pochetti 
Pon tello 
Porcellana 
Portatadino 
Posta1 
Prandini 
Pratesi 
Presutti 
Pucciardini 
Quaranta 
Quarenghi Vittoria 
Q uat tron e 
Raff ael li 

Amabile 
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Raicich 
Ramella 
Ricci 
Roberti 
Rocelli 
Rognoni 
Rosati 
Rosini 
Rosolen Angela 

Maria 
Rossi di Montelera. 
Sabbatini 
Salomone 
Salvato Ersil ia 
Salvi 
Sandomenico 
Sanese 
Santuz 
Sanza 
Sarri Trabujo 

Sarti 
Savino 
Sbriziolo De Felice 

Scalia 
Scaramucci Guaiti- 

Scarlato 
Scotti 
Scovracricchi 
Sedati 
Servadei 
Silvestri 
Sinesio 
Sobrero 
Spagnoli 
Spataro 
Spaventa 
Speranza 
Spigaroli 
Sposetti 
Squeri 

Milena 

Eirene 

ni Alba 

S i  sono astenuti: 

Bandiera 
Biasini 
Eucalossi 
Compagna 
Franchi 
Gunnella 

S tef anel li 
Tamburini 
Tamini 
Tani 
Tantalo 
Tassone 
Tedeschi 
Terraroli 
Tesi 
Tesini Aristide 
Tesini Giancarlo 
Tessari Alessandro 
Testa 
Tiraboschi 
Tocco 
Todros 
Toni 
Torri 
Tozzetti 
Triva 
Trombadori 
Urso Giacinto 
Usellini 
Vaccaro Melucco 

Alessandra 
Vagli Maura 
Vecchiarelli 
Vecchietti 
Venegoni 
Vernola 
Vetere 
Vincenzi 
Vizzini 
Zambon 
Zani boni 
Zarro 
Zavagnin 
Zolla 
Zoppetti 
Zoppi 
Zuech 
Zurlo 

Mammì 
Pazzaglia 
Robaldo 
Romualdi 
Rubbi Emilio 

Sono in missione: 

Cardia Maggioni 
Chiovini Cecilia Martinelli 
Degan Riga Grazia 
De Poi Russo Carlo 
Granelli 

Comunicazioni del Governo 
sui problemi dell’energia. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: 
Comunicazionli d,el Governo sui problemi 
dell’energia., 

Ha facoltà di parlare l’onorevolte ministro 
dell’industri,a, del commercio e del1’:arti- 
gianato. 

DONAT-CATTIN, Ministro dell’industrza, 
del commercio e dell’artigianato. Signor 
Presitdente, onorevoli colleghi, dl 12 maggio 
1974 la Commissione indiustria della Camera 
con8cludelva una prima indagine conosaitiva 
sulle fonti dell’energia, ed approvava un 
documento nel qufale si esprim’eva l’esigenza 
che i l  CIPE giungesse ad una rapida ela- 
borazione di un pusano decennale globale 
della produzione energetica. Assunta la re- 
sponsabilità del Minlistero dell’industria, del 
commercio e dell’artigianato, affid,atami alla 
fine di novembre 1974, ho affrontato il 
difficile impegno dii re!alizzare quiell’indirizzo 
ed il 28 luglio 1975 ho trasmesso la1 CIPE 
i1 progetto del proigramma energetico nazio- 
nal,e,. 11 CIPE lo ha approvato il 23 dioem- 
hre ed ha pubblicato l,a relativa delibera- 
zi,one il 18 febmbraio 1976. 

Secondo l’impegno programmatico espres- 
so dall’onorevole Moro nel chimedrere la fi- 
djuicila per il Governo il 19 febbraio 1976, 
il successiivo 6 aprile comunicavo formal- 
mente al Presidsente Pertini la disponibilità 
del Governo al dibiattito parlamentar’e sul 
programma energetico, non senza aver ri- 
cordato che nel settembre e nell’ottobre pre- 
cedenti la I Commissione ind,ustni,a, della Ca- 
mera era stata informata sulla proposta 
dello stesso programma, e nle aveva larga- 
mente discusso. 

Attraverso successivi rinvii, non richie- 
sti dal Governo, e dopo una seconda inda- 
gine conoscitiva; da quella data (abbastan- 
za lontana) del 6 aprile 1976 si i! giunti, 
oggi, allo svolgimento di  questo dibattito, 
sempre n’el più assoluto rispetto della vo- 
lontà del Parlamento, ma anche senza na- 
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scondere il rammarico per il tempo perdu- 
to. Abbiamo utilizzato il periodo trascorso 
per far procedere la deliberazione del CIPE 
ed alcuni risultati sono stati raggiunti. Non 
si può ignorare tuttavia che l’incertezza de- 
terminata da diciassette mesi di attesa, le 
dispute talvolta singolari sui poteri, la ma- 
nifestazione di indirizzi contrastanti e, in 
pfu di un caso, confusi come quelli espres- 
si unanime.menbe dalla Commissione i.ndu- 
stria nel maggio 1974, raccolti puntualmen- 
te nel programma energetico nazionale, han- 
no reso difficoltosi ed incerti i movimenti 
e le decisioni. 

Ci  siamo naturalmente anche applicati 
dal giorno successivo all’approvazione del 
piano energetico nazionale all’esame della 
evoluzione della situazione per elaborare 
ogni utile aggiornamento secondo le regole 
proprie alla enunciazione ed all’attuazione 
di ogni programma economico, generale e 
di settore; un aggiornamento reso ancor più 
necessario dalle profonde modificazioni po- 
litiche ed economiche di questi anni, con- 
frontate con le già richiamate difficoltà del 
nostro operare. 

L’esame della situazione internazionale, 
così come s’è venuta manifestando dopo la 
guerra del Kippur, consente di cogliere al- 
cune tendenze di fondo con le quali deve 
necessariamente misurarsi la politica nazio- 
nale dell’energia. 

La prima tendenza è che la crisi delle 
materie prime e del petrolio ha accresciuto 
in modo decisivo la dimensione dei pro- 
blemi che alcuni paesi comunitari devono 
affrontare a livello economico. La seconda 
è che è aumentato il livello di interdipen- 
denza ed in alcuni casi di dipendenza di 
certi paesi rispetto ad altri. La terza è u- 
na esperienza di collaborazione in cui ope- 
rano strumenti di azione amministrativa 
che restano fondamentalmente burocratici, 
anche se di livello internazionale o sovra- 
nazionale, mentre i problemi da risolvere 
sono di natura squisitamente politica. 

Da tutto qulesto deriva un quadro com- 
plessivo che si caratterizza per i nuovi 
equilibri che si sono venuti crean,do. Alcu- 
ni paes.i contano oggi più di ieri, decisa- 
mente più di altri; contemporaneamente 
nascono nuove. istituzioni, che cercano di 
gestire l’interdipendenza in chiave di col- 
laborazione e di solidarietà internazionale. 
. Un paese come il nostro ha anzitutto 
l’interesse a sviluppare la possibil,ità, non 
an,mra completamente espl,orata, di collabo- 
razione bilaterale, soprattutto con i paesi 

in via di sviduppo, contando il più possi- 
bik sulle proprie forze. Esso però deve 
partecipare e favorire l’eilaborazione di 
nuovi strumenti di ca1,laborazione interna- 
zionale, soprattutto a livello multinaziona- 
le, per non correre il rkchio dell’emargi- 
nazione dakle nuove modalità di  sviluppo 
dei rapporti internaziolnali, che evolvono 
secondo una nuova e oomplessa dinamica 
di f1,ussi internazi’onali (filusso est-ovest e 
flusso nord-sud). 

Per meglio evidenziare gli specifici pro- 
blemi internazionali con i quali deve misu- 
rarsi la politica nazionale, occorre tenlere 
presente che la crisi energetica 15 interve- 
nuta in una fase di  profondi cambiamenti 
del mercato internazionale e dellle possibi- 
liltà di intese e di colilaborazilone tra le eco- 
nomie industrializzate, nonche di aocentuato 
indebolimento della collocazione internazi,o- 
nal,e del nostro paese, segnato da una re- 
grediemte competitività delle sue esportazio- 
ni, recuperata più di una volta mediante 
svalutazione, e quindi d’a un aggravamento 
del vincdlo vahtario. Insieme oon il Gi’ap- 
pone, il1 nostro paese si Caratterizza tra 
tutti i paesi industrializzati per il non in- 
vildiabile primato della più elevata dipen- 
denza dall’estero per quanto concerne l’ap- 
provvi gi on a m m  to ene rge ti,oo. 

A questo proposito basta ricordare che 
nel 1985 ormai si prevede che, ritardato il 
programma nucl,eare, il solo petrolio di im- 
portazione oontinuerà a ,contribuire per cir- 
ca i,l 65 per cento alla copertura dei fab- 
bisogni energetijci nazionadi. Le difficoltà 
incontrate ed il ritardo accumiulato nello 
sviluppo di fonti energetiche alternative 
agli idrocarburi e nell’attuazione di  misu- 
re di risparmio energetho fainno sì che il 
nostro paese non potrà contare su miglio- 
ramenlti signifkativi della sua suffilcienza 
energetica se non nelha seconda metà degli 
anni ’80, .e dopo aver avviato - se lo de- 
ci,derà - un seri80 programma di  sviluppo 
elettronucleare. 

In queste condizioni, per circa 8-10 anni 
l’aumento dei costi dell’aipprovvigionamen- 
to energetico dall’estero può essere conside- 
rato il problema d’ecisivo della nostra eco- 
nomia, anche se le nostre importazioni di 
eillergia e di tecnologia energetica potessero 
essere bilan’ciate da un flusso elsportativo 
risultante da  una qualificazion’e e riconver- 
sione produttiva che tenesse conto delle 
mutate caratteristi’che del mercato mondiale. 

Tuttavia occorre osservare che per la 
principale Itrasformazione del mercato mon- 
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diale, ’dalla quale si devono prendere le 
mosse, i n,ostri flussi esportativi, sostanzial- 
mente di tipo manifatturiero e di servizio, 
non possono contare come nel passato sui 
vantaggi connessi con la divisione del la- 
voro nell’ambito dei paesi industrializzati, 
e quindi su un aumento del commercio in- 
fernazionale che si è Pealizza,to in questo 
dopoguerra essenzialmente tra ,paesi indu- 
strializzati, attraverso l’interscambio d i  pro- 
dotti manifatturieri. 
Del 1961 al 1974, il .  tasso di incremento 

degli scambi di prodotti manifatturieri tra 
-paesi induistrializzati ‘4 aumentato di circa 
di 650 per cento, confermando che, anc’ora 
agli inizi dellma crisi delle materie prime 
e dell’energia, i paesi industrializzati co- 
stituivano i ,principali clienti deFle loro 
produzioni manifatturiere. 

Questa ,intensità d,egli scambi manifattu- 
rieri tra paesi industrializzati richiama la 
attenzimone sull’importanza che continuerà 
ad avere per il nostrfo paese il flusso di 
esportazione vers’o le aree industrializzate, 
sia pure in una prospettiva di relativa sa- 
turazione, almeno per determinati prodotti, 
di questo sbocco che dovrà essere successi- 
vamente integrato e potenziato con una cre- 
scente apertura verso i pasei in via di svi- 
luppo. R in questa direzione, in particolare 
nei confronti dei paesi produttori di  mate- 
rie prime e di fonti energetiche, che ocoor- 
re indirizzare tutti i nostri sforzi, e l’espe- 
rienza in atto conferma questa necessità di 
intensificare $le strade dell’interscambio sul- 
la base di intese bilaterali d i  sviluppo. 
Cont,emporaneamente andranno tuttavia sol- 
1,ecitate tutte le possibili forme multilaterali 
di cooperazione economica di vasto respiro 
tra grandi aree industrializzate e sottosvi- 
luppate, anche per favorire efficaci forme 
di specializzazione produttiva. 

L’espanlsiione dell’interscambio con i 
paesi in via di sviluppo, condizione neces- 
saria per ‘realizzare un surplus commercia- 
le di dimensioni sufficienti a coprire il de- 
ficit dovuto alle importazioni di fonti di 
energia e di materie prime, ben difficil- 
mente potrebbe avere successo per il no- 
stro paese se si ignorano o peggio si con- 
trastano le relazioni che anche gli altri 
paesi industrializzati hanno realizzato e 
realizzano con i ,paesi in via- di sviluppo. 
Di qui la necessità di un coordinamento 
delle politiche con gli altri paesi indu- 
strializzati, sfruttando le contropartite che 
derivano. dall’appartenenza. ad un’area po- 
liticamente comune. 

Resta, per altro, il fatto che uno sta- 
bile miglioramento della collocazione in- 
ternazionale del nostro paese ‘non può de- 
rivare solo .da un aumento generalizzato 
della nostra quota di partecipazione al com- 
mercio estero, così da ridurre il vincolo 
valutario, ma anche da una strategia di 
sviluppo produttivo delle risorse primarie 
di cui la nostra economia ha bisogno, pri- 
ma fra tutte quella energetica. 

La nostra politica energetica, nel perse- 
guire l’obiettivo della diversificazione delle 
fonti energetiche, non pub ridursi ad una 
scelta tra fonti basate sul confronto tra i 
rispettivi costi df acquisizione, ma deve 
piuttosto puntare ad un compromesso ra- 
gionevole tra l’esigenza di tener conto del- 
la convenienza economica e quella di ap- 
provvigionarsi con fonti ohe, an,che sle fos- 
sero più costose e pertanto bisognose di in- 
tegrazione da parte dello Stato, siano co- 
munque in grado di ridurre la dipendenza 
dall’estero e quindi la nostra vulnerabilità. 

Ridurre la dipendenza dall’estero signi- 
fica da un lato perseguire un assetto della 
bilancia dei pagamenti più confacente alla 
complessiva stabilità economico-sociale del 
paese, dall’altro sottrarsi al condizionamen- 
to politico ed economico da parte dei pae- 
si produttori di fonti di energia e di te- 
cnologia energetiche. Quella condizione può 
infatti riflettersi negativamente sulla auto- 
nomia della politica estera ’ ed interna, e 
quindi sulla capacità di perseguire una li- 
nea di sviluppo economico e sociale con- 
forme alle nostre preminenti ‘esigenze na- 
zionali. Va quindi osservato che, mentre 
per altri paesi dotati di risorse energetiche 
interne non ancora valorizzate il proble- 
ma dell’indipendenza si può affrontare con 
relativa libertà d’azione, cioè muoversi in 
più direzioni e contenendo anche lo stesso 
sviluppo nucleare; per l’Italia,’ che è in- 
vece carente di ri-sorse interne, il ricorso 
alla ‘energia elettronucleare appare una 
strada non esclusiva, ma certamente obbli- 
gata per conseguire questo obiettivo. 

I1 richiamo alla esigenza dello sviluppo 
nucleare non significa certo ignorare la se- 
rie di incognite e di alternative, non an- 
cora ’ del tutto esplorate, che si manifesta- 
no specie riguardo ai Combustibili, ‘ né tra- 
scurare i rapporti che -si pongono tra ener- 
gia elettronucleare #ed altre forme di ener- 
gia (carbone, gas, energia geotermica, e- 
nergia solare), né esaltare, al di là del ra- 
gionevole, il ricorso all’energia elettrica ri- 
spetto ad altre forme di energia. 
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Questa serie di problemi non deve far 
perdere di vista il punto fermo che le scel- 
te energetiche del presente e del futuro 
non devono ripetere l’errore storico di ap- 
provvigionarsi da una sola fonte, il petrolio; 
e non devono basarsi soltanto su conside- 
razioni di convenienza economica, quale i l  
confronto tra costi e prezzi relativi alle di- 
verse fonti di energia sul mercato interna- 
zionale, ma piuttosto su consimderazioni che 
muovano dalla premessa che l’energia è un 
bene sempre più raro e prezioso, soprattut- 
to in termini .di costi politici e sociali. 

Ciò- significa che la scelta di una strate- 
@a. energeti’ca ri’chiedlet di affrontare e risol- 
vere problemi che coinvolgono complesse 
analisi in termini di valori e di obiettivi 
the si vogliono affermare e che si posso- 
no anche, volmdo, disattendere o sacrifi- 
care.. I1 riferimento è fatto non solo al- 
l’eventuale sacrificio di obiettivi di autono- 
mia politica, ma anche di quelli che ri- 
guardano i livelli dei consumi energetici 
che si vogliono garantire per lo sviluppo 
della societh. 

Occorre consi,derare che il nostro paese 
si trova non solo ad operare in una pro- 
spet,tiva di persistente ricorso al mercato 
internazionale per quanto concerne l’approv- 
vigionamento di idrocarburi, ma che pre- 
senta anche un sensibile ritardo e conse- 
guentemente una certa debolezza quanto a 
capacità ‘di sviluppare i,n proprio e rapida- 
mente fonti aMernative al petrolio, fonti 
nucleari, per cui risulta di essenziale im- 
portanza pcrtrer contare su una sempre più 
efficace collaborazione internazionale. Pre- 
messa per ottenerla sono la nostra credibi- 
lità in termini di realizzazione dei program- 
mi. nolnché condizioni finanziarie ed econo- 
miche non proibitive per chi deve interve- 
nire ad apprestarli. 

Da questo punto dii vista non vi è dub- 
bio che il .primo e fondamentale fattore 
con i l  quale occorre misurarsi al10 scopo 
di rendere operante una politica di colla- 
borazione internazionale in campo energe- 
tico è rappresentato dal comportamento de- 
gli Stati Uniti d’America. L’,incidenza de- 
terminante che gli Stati Uniti sono in grado 
d*i esercitare sul mercato nnternazionale 
energetico, e quindi anche sullse possibilità 
di uno stabile e conveniente approwigio- 
namento per il nostro paese, deriva da più 
ragioni.. Per brevlitk mi limito ad aocenna- 
ne agli effetti che avrà la nuova politica 
energetica di Carter, intesa a aontenere la 
i’mporbazione di petrolio per il mercato in- 

terno ameritcano, che h a  naggiunto di recen- 
te il 50 per cento )del fabbisogno petrolife- 
ro statulnitense, contro il i4  per cento del 
1972, stante il fatto che si tratta di una 
grandezza che- si ripencuote in m,odo dete,r- 
minante sull’andamento dei prezzi e sulle 
stesse politiche dei paesi produttori. 

D’altro canto, non va sottaciuto che gli 
St.at,i Unti, attraverso le intese, ad un tem- 
po economiche e politiche, strette COR il 
principale produttore di greggio, 1’Arabia 
Sau,dita, sono sempre in condizioae di po- 
ter influire non poco sullo stesso cartello 
petrolifero, con tutte le possibili conse- 
guenze. 

Un u1terior.e motivo di attenzione al com- 
port.amen to degli Stati Uniti concerne senza 
dubbio l’atteggiamento assunto in tema di 
trasferimento delle tecnologie nucleari, in 
particolare di quelle riguardanti il ciclo del 
combustibile nucleare, atteggiamento che si 
è finora tendenzialmente risolto a favore di 
forme di pressione diretta e di accordi bi- 
laterali che possono influire fortemente sul- 
le possibilità di sviluppo e di autonomo ir- 
robustimento delle forze produttive nucleari 
dei paesi europei e del Giappone, in grado 
di operare come esportatori di tecnologie 
avanzate e come innovatori delle stesse tec- 
nologie oggi utilizzate, di derivazione sta- 
tunitense (si pensi ai reattori veloci o auto- 
fertilizzanti). 

- Sotto questo profilo occorre agire colla- 
borando perché si pervenga alla defilnizione 
di accordi internazionali circa il trasferi- 
ment,o delle tecnologie nucleari con garanzie 
di sicurezza, per creare le premesse di una 
pii1 fettiva collaborazione tra i paesi nu- 
cleari avanzati rispetto all’aventuale accen- 
tuarsi di situazioni di tensione (che spin- 
gerebbero gli Stati Unitci verso forme di 
c.ontrollo, in funzione della loro particolare 
posizione a livello internazionale), mentre 
sul piano degli accordi possono essere sal- 
vaguardate le nostre necessità di approvvi- 
gionamento d6 uranio $e la naturale tenden- 
za europea ad una maggiore autonomia con 
il passaggio ai reattori autcrfertilizzanti. 

A tutto ciò si aggiunge il fatto che l’av- 
vio di uno sviluppo nucleare nel nostro 
paese è connesso, in misura rilevante, per 
il ritardo .che abbiamo accumulato in questi 
anni, alla relazione con le industrie nuclea- 
ri degli Stati Uniti, alle quali siamo legati 
da rapporti di licenza. Da ciò deriva che 
una politica di collaborazione con gli Stati 
Uniti può agevolare il nostro paese sotto il 
profilo della nostra crescita tecnologica, at- 



Atti Parlamentari - 10673 - Camera dei Deputati 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 28 SETTEMBRE 19m 

traverso una rinegoziazione ed una gestio- 
ne più aperta d,elle ricerche. 

Anche per quanto concerne il mercato 
dell’uranio non vi è dubbio che gli Stati 
Uniti esercitano, con il Canada e 1’Austra- 
lia, una funzione leader per le larghe di- 
sponibilitii esistenti in quei paesi. 

In questo contesto, il nlostro paese deve 
operare per favorirse intese che abbiano a 
a limitare i rischi deirivanti dalla forma- 
zione di strutture di tipo consortile mono- 
polistico nel mercato nucleare, aspetto que- 
st’ullimo di particolare importanza per 
consentire chte lo sviluppo d,el settone ab- 
bia a tradursi in un effettivo contributo 
al rafforzamento dell’autonomia della po- 
li tica energetica del nostro paese. 

Il nostro paese sta approfondendo, inol- 
tre, la possibilità di sviluppare la colla- 
borazionle a livello tecnico con l’Unione 
Sovietica sui problemi dell’energia, con 
parlicolare riguardo alla produzione com 
binata enlergia-calorc, a1 risparmiio energe- 
tico, all’autonomia d’elle centrali, alle ap- 
plica,zioni avanzate in tema di fusione, alle 
tecnologie di ricerca e allo sfrutlamento 
delle fonti enlergetiche priimarie. 

A tade scopo, nella terza decade di no- 
vembre si svolgerà a Mosca un convegno, 
con la partecipaziione di 60 aziende itali,a- 
ne e dei Ministeri dlell’industria, diegli af- 
fari esteri e della ricerca scientifica. I1 
convegno, che si aprirà coln due relazioni 
del ministro dell’industria italiana e del 
presidente del comitato statale per la 
scienza e la tecnica‘ dell’URSS, sii arbim- 
la i n  tre sezioni, e precisamente: energia 
convenzionale, enlergin nucleare, risorse. 

L’azione italiana nelle varie sedi inter- 
nazionali nell,e quali vengono trattati i 
problemi d,e!l’energia si è ispirata all’obiet- 
tivo di ,pervenire, ove ‘possibile, alla defi- 
i?izione collegiale clella soluzione dei pro- 
!-!mii energetici, siano essi tecnici, scien- 
t,ifici, commemiali, finanziari O politici. 

Non soltanto nell’ambito comunitario, 
ma nnche in seno all’Agenzia internazio- 
ra le  per l’energia, alla C’o’nferenza per la 
cooperazione economica internazionale, al- 
l’Agenzia tinternazionzle per l’enlergia ato- 
mica. a l  Club di Londra ed ai negoziati 
preliminari per la Conferenza sulla valu- 
+azione a ciclo internazionale del combu- 
stibile niucleare (INPCE), l’azione politica 
del nostro paese ha insistito in particollar 
moldo sulla ne,cessità di una maggiore con- 
wgcvolszza clri problemi dei. paesi carenti 
tli risorse ciipr,qeiel iche proprie. 

Si va manifesthndo, in qu,elle sedi, una 
maggiore considerazione delle esigenze dei 
paesi privi di energia, ‘e, quindi, della ne- 
cessità di una pii1 accentuata cooperazione. 

Alla CEE. un incoraggiante avvio verso 
la definizione di una politica energetica 
comune, segna.to dall’adozione delle delibe- 
re del Consiglio d,ei ministri dell’energia 
del dicembre 1973 e del febbraio del 1975, 
non ha, purtroppo trovato sodisfacenti svi- 
luppi concneti. L’elaborazione di misure 
diretta a raggiungere I’obiett,ivo global’e di 
una sostanziale riduzione per’ il 1985 del 
t.nsso di dipendenza dall’energia di impor- 
tazione si è urtata. dato l’affievolirsi della 
crisi insorta nel 1973-1974, con .il ,rilemer- 
gere di interassi e posizioni nazionali. 

Da parte italiana si continua ad insi- 
st,ere perché la Cscmunità fa.ci1it.i. con in- 
terventi concreti, lo sviluppo delle risorse 
proprie ed albernative, con particolare ri- 
guardo al settore nucleare; assicuri ai 
paesi membri parità d i  a.coesso alle risorse 
stesse; si dotti di un adeguato ed equo 
si’stema di lemergrenna per l’eventualità di 
nuove crisi; affronti con una visiona d’in- 
sieme i prio8blemi, atluali ed in prospet.tiva, 
dell’industria della raffinazione e della pe- 
trolchimica. 

Nell’Agenzia interna.zionalie per l’ener- 
gia è stat,o a,ffirontat.o, ed è in via di SO- 
luzione, il problema dell’emergenza, che 
costituiva uno degli obbiettivi prioritari del 
programma dell’Agenzia st.essa. Al riguar- 
do, con la messa. a punto diella procedura 
per la ripartizisone delle risorse in caso 
di nuove crisi, è in corso di definizione 
il problema delle scorte, ivi comprese 
quelle necressarie ‘per l’industria petrolchi- 
mica: nonché il problema conrmso ai 00- 
sti straordina,ri d’enivanti dla una situazio’ 
ne di emergenza. 

Inoltre, si è sviluppato un sistemla ge- 
nerale di informazilone sul mercato petro- 
!idero internazionale e sulle attivit.à delle 
compagnie petrolifere. Ihtto sistema do- 
vr,ebbie consentirle .una conoscenza effettiva 
e reale di quanto si verifica sul mercato 
st,e.sslo, al fine di pervenire alla cosiddetta 
‘xsparenza dei prezzi, sulla ba.se di orien- 
t.amenti fetti valier,e anche da1 nostro paese: 
cioè d l a  fornitura di dati non aggrega.ti 
e quindi controllahili. 

E in fase di completamento i! program- 
ma di cooperazione a lungo termine im- 
perniato sulla riduzione della dipendenza 
d,al petrolio importato, da ottenere attra- 
verso un uso razionale della energia, IO 
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sviluppo di fonti alternative, la nioerca nel 
settiore energetico, lo sviluppo nucleare. 

Tutto ciò, seoondo il nostro paese, do- 
vrà avvenire salvaguardando l’equo bi,lan- 
ci,amento d& costi e dei benefici dell’ope- 
razione per ciascun paese membro del- 
1 ’AI EA. 

Nell’ambito dmella Conferenza per la 
coopergzione economiua intern’azionale, che 
tendeva a ,considerare anchle le ,esigenze 
dei paesi in via di svilluppo, la posizione 
italiana, espressa attraverso la delegavione 
CEE, hma mlirab acl identifioare le possi- 
bilità conorete dli dialogo, al finle, quanto 
meno di ribadire la neaossità che le ri- 
percussioni derivanti da. decisimoni unilate- 
rali poslsiano ‘essere prevent~ivamentre ‘consii- 
derate per una regolamentavione ohse tenga 
conto dei molti interessi in gioco. Trale 
azione continuerà ora in sede ONU. 

Nel settore dell’energia nucleare, l’azione 
politica svolta da più paesi, dir,etta ad im- 
pedire la proliferazione delle tecnologie nu- 
clleari a scopi bellici, si è conclusa, in una 
prima fase, con la stipulazione del trattato 
di non proliferazione che, nelle sue applica- 
zioni, ha impegnato tra l’altro le parti a 
subordinare le esportazioni di materiali e 
servizi nucleari (( sensibili )) verso i paesi 
non militarmlente nucleari all’osservanza di 
talune misure di salvaguardia. 

I1 sistema individudo non apparve sodi- 
sfacente dopo l’esplosione della bomba nu- 
cleare indiana del maggio 1974, e, per ini- 
ziativa del Canada e degli Stati Uniti, i 
principali paesi esportatopi di materiale nu- 
clleare si sono riuniti di nuovo a Londra 
(Club di Londra), per cancordare misure 
piA restrit,tive e più efficaci di controllo. 
Quelle misure sono state definite nel novem- 
bre 1975 e costituiscono la cosiddetta intesa 
di Londra. L’Italia, invitata a parteoipare 
al Club, vi ha aderito, unitamente ai prin- 
cipali paesi della CEE, n’el giugno 1976, sia 
in funzione di una confermata adesione di 
principio alla politica di non proliferazione, 
sia perché l’adesione stessa era implicita- 
mente condizione necessaria per attingere 
ai rifornhenti di materie prime e di tec- 
nologia nucleare in provenienza dai paesi 
dello stesso Club. 

L’azione italiana niell’ambito di tale grup- 
po è stata diretta a contenere le limitazioni 
ed i controlli nei limiti del ragionevole, ad 
evitare il formarsi di situazioni di monopo- 
lio, a consentire ai paesi aderenti lo svi- 
luppo della tecnologia e degli scambi, per 
fa r  fronte alle esigenze nazionali di disponi- 

bilità di energia e di sviluppo dei rapporti 
commlerciali con l’estero. 

Recentemente sulla linea della nuova po- 
litica annunciata dal presidente Carter, gli 
Stati Uniti hanno proposto in sede interna- 
ziona1.e la cneazione di una sepie di gruppi 
di lavoro, riuniti sotto la sigla dell’lnter- 
national Nuclear Fuel Cicle Evaluntion per 
raccogliere elementi di valutazione sul ciclo 
del combustibile, con l’obiettivo di indivi- 
duare i mezzi più opportuni per sviluppare 
l’enlergia nucl’eare, riducendo i rischi di 
proliferazione attraverso forme accettabili da 
parte dei paesi industrializzati. 

L’Italia lè stata invitata, insieme con una 
trentina di altri paesi, ad una conferenza 
organizzativa che avrà luogo a Washington 
dal 19 al 21 ottobre, al fine di dare attua- 
zione all’iniziativa, con la collaborazione 
dell’ AIEA. I lavori dovranno essere portati 
a termine in due anni, Durante questo pe- 
riodo nessun pregiudizio dovrà essere arre- 
cato alle attività nucleari di ciascun paese, 
attiv,ità chle verranno svolte nel quadro degli 
impegni attualmente in vigore. 

Pertanto, l’adesione italiana a questa ini- 
ziativa di carattere multilaterale non con- 
trasta con l’impegno del nostro paese per lo 
jviluppo dei reatt0r.i avanzati. Esso deve 
cendere principalmente a portare a maturità 
industri’ale la filiiera di reattori veloci al 
sodio che, per le sue caratteristiche di  mi- 
nimizzare il fabbisogno di uranio a parità 
di energia elettrica prodotta, i! la sola via, 
allo stato attuale della tecnica, che può of- 
frire al nostro paese la prospettiva di rag- 
giungere, sia pure nel lungo termine, una 
ragguardevole indipendenza energetica. 

L’attuale presenza dell’industria nazio- 
nale - del CNEN e dell’ENEL - nella rea- 
1,izzazione dell’iniziativa della centrale di- 
mostrativa Superphtnix da 1.200 megawatt 
è sorretta da un comptlesso di  in- con la 
Francia e con la Germania flederale (accor- 
do di ricerca e sviluppo fra CNEN e CEA; 
accordo industriale fra NIRA e industria 
francese; accordo fra i produttori elettrici 
di Francia - EDF - e di Germanila - RWE). 
Tali intese costituiscono una acquisizioae di 
grande rilievo, che dieve essere mantenuta 
per tradursi in fut.uro in benefici industriali 
e commerciali. 

I1 quadro nel quale ci muoviamo nel 
mondo conferma in ogni caso le scelte com- 
piute m n  l’tadouione, da parte diel CIPE, 
del programma energetico nazionale il 23 
dicembre 1975: diversificazione intanto me- 
diante centrali nucleari con due filiere di 
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rsattoni provati; mpertura completa del tipo 
di combustibile nucleare bendeinte al passaggio 
ai reattori vdoci; promozione di  un’industria 
ekettromeccanica nucleare nazionale; maggio- 
r e -  impiego di carbone in luogo dell’olio 
combustibile; promozione di scambi con i 
paesi produttori d.i greggio, secondo lo sche- 
ma degli accordi di sviluppo; razionalizza- 
zione degli impieghi petroliferi e sviluppo 
dell’azione dciretta a sfruttare al massimo le 
risorse idroelettriche e geotermiche; rimrca 
e sviluppo nel campo dello sfruttamento 
del,l’en@rgia solare; misure organichle di con- 
servazione d,ell’energia. 

I Con quelle scelte, e con altre più parti- 
colari ora non citate, che trovano ,il loro 
cardine nell’indagine parlamentare del 1974, 
concorda e coincide sostanzialmente il do- 
cumento conclusivo della nuova indagine 
conclusa il 28 aprile scorso. 

Per questo motivo, nell’introdurre il di- 
battito, tenendo conto delle esigenze di 
tempo, rinvio al testo del programma ener- 
getico nazionale già da tempo pubblicato e 
mi soffermo. soprattutto sui temi e gli in- 
dirizzi di aggiornamento che si inserisco- 
no nella proposta di aggiornamento del 
programma energetico nazionale da sotto- 
porre al CIPE. 

La prolblematica presentata sothintende 
una serie di aspetti istituzionali che è be- 
ne evidenziare. Già in occasione della pre- 
sentazione del programma energetico, quel- 
la problematica, senza essere inserita nel 
programma stesso, era stata affrontata con 
alcune proposte concrete che riprendevano 
in larga misura le conclusioni dell’indagine 
condotta nei primi mesi del 1974 dalla Com- 
missione industria della Camera. La Com- 
missione, a conclusione di una seconda in- 
dagine conoscitiva sui problemi del set- 
tore, nel prendere atto della necessità di 
dare al paese una stabile e continuativa 
politica energetica, conveniva sulla neces- 
sità di riportare l’intero settore energetico 
ad un unico interlocutore a livello esecuti- 
vo e, ..nell’attesa dell’auspicata riforma ge- 
nerale del settore, di individuare tale uni- 
co interlocutore nel Ministero del l’indu- 
stria, dotato di un organismo di consulen- 
za tecnica e scientifica ed in presenza di 
una analoga unificazione delle 1 competenze 
a livello parlamentare. 

In questo momento, nel ribadire l’ur- 
genza di procedere ad innovazioni istitu- 
zionali, può essere opportuno individuare 
i principi ispiratori e le soluzioni concre- 
te, se pure temporanee, da adottare. 

Esiste in primo luogo una eccessiva di- 
spersione di competenze in materia ener- 
getica, sia a livello di potere esecutivo sia 
a livello di potere legislativo. Tale disper- 
sione ;è particolarmente evidente per quan- 
to concerne il settore idrocarburi e presen- 
ta conseguenze particolarmente negative so- 
prattutto per quanto concerne le politiche 
di approvvigionamento dall’estero. 

La problematica energetica, in secondo 
luogo, tocca ovviamente ogni aspetto della 
nostra vita economica e civile. Tuttavia, 
sia sotto l’aspetto dell’innovazione tecnolo- 
gica richiesta, in particolare per quanto 
concerne le fonti alternative e una diffusa 
politica di risparmio energetico, sia sotto 
l’aspetto delle politiche da porre in atto 
per elevare rapidamente le nostre esporta- 
zioni soprattutto nei confronti dei paesi 
petroliferi, sia ancora sotto l’aspetto della 
partecipazione delle industrie nazionali ad 
iniziative energetiche di dimensione sopra- 
nazionale (arricchimento di uranio, ricer- 
ca mineraria di uranio, idrocarburi e car- 
bone), occorre una soluzione istituzionale 
unit.aria in tempi politici, mentre in una 
fase transitoria occorre un collegamento 
permanente del Ministero dell’industria con 
quello delle partecipazioni statali, degli 
esteri e del commercio con l’estero. 

Problemi di efficienza istituzionale e di 
adeguamento operativo si pongono certa- 
mente sia per i maggiori operatori pubbli- 
ci e privati in materia energetica, sia per 
l’amministrazione pubblica. Nei primi si 
nota una lenta e positiva evoluzione delle 
strut,ture organizzative di questi operatori. 
Le modifiche istituzionali in -atto all’inter- 
no dell’AGIP, l’evoluzione organizzativa 
compiuta dalla Finmeccanica in materia nu- 
oleare, l’evoluzione d,ei rapporti d~ellle im- 
prese termoelettromeccaniche private tra di 
loro e con la Finmeccanica, la definizione 
dei rapporti tra AGIP nucleare e Finmec- 
canica in materia di combustibile nucleare, 
la definizione ancora dei rapporti tra AGIP 
ed ENEL in materia di geotermia stanno 
a,d evidenziare fatti positivi avvenuti lungo 
la linea già proposta nell’originaria stesu- 
ra del programma energetico, tenendo con- 
to che, anche per quello che riguarda la 
produzione di impianti, non è possibile 
configurarsi in un mercato nazionale, ma 
soltanto in un mercato internazionale con 
le dimensioni relative. 

Restano ancora non definiti. i problemi 
del riassetto istituzionale ed organizzativo 
del CNEN, per i quali il Consiglio dei mi- 
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nistri ha già approvato un disegno d i  leg- 
ge di riforma che ho presentato poco fa 
alla Camera. Si pone l’esigenza di  rendere 
più articolata la presenza dell’ENEL in ta- 
lune materie, ad esempio nei rapporti con 
gli operatori industriali italiani per quanto 
concerne l’attività all’estero, e più flessi- 
bile il rapporto dell’ENEL stesso con altri 
operatori energetici: rapporti con le mu- 
nicipalizzate, ad esempio, con riferimento 
ad iniziative energetiche di tipo orizzon- 
tale, oppure rapporti con I’ENI per quanto 
riguarda l’approvvigionamento di materie 
prime. 

Esiste ancora l’esigenza, che presenta 
anche indubbi risvfolti istituzionali, di a- 
dottare come strumento della politica ener- 
getica una politica dei prezzi delle fonti 
di energia, che solo parzialmente e con 
sensibili ritardi si è finora tradotta in pra- 
tica. 

L’esigenza più urgente, tuttavia, è quel- 
la di dotare lo Stato, qualunque sia la se- 
de prevista per lo svolgimento della poli- 
tica energetica, delle capacità tecniche ed 
organizzative richieste dall’estrema comples- 
sità della materia, dal livello degli inte- 
ressi collettivi e privati in gioco, nonché 
dall’essenzialità della tematica energetica 
rispetto alla stessa condotta della nostra 
politica estera. 

AI presente, in attesa di un provvedi- 
mento di natura istituzionale a carattere 
generale, che miri alla creazione di un 
Ministero dell’energia (possibilmente sotteso 
ad un Ministero +dell’economia) ogni sfor- 
zo andrà ‘compiuto per sopperire il Mri- 
nistero dell’industria, innanzi tutto, all’in- 
terno della struttura e della stessa tradi- 
zione ,della pubblica . amministrazione ita- 
liana,, del personale necessario per condur- 
re avanti le linee di politica energetica 
del paese. Non va per altro esclusa (anzi, 
nel breve periodo, va espressamente auto- 
rizzata) di fronte alla gravità ed alla ur- 
genza dei problemi, l’eventualità di avva- 
lersi di personale proveniente da enti pub- 
blici e da aziende a partecipazione statale. 

Una attenta valutazione dei nostri fab- 
bisogni energetici è stata compiuta anche 
con il ricorso a-lle stime di esperti indi- 
pendenti. In particolare si e fatto ricorso, 
per l’aggiornamento dopo l’emanazione del 
piano 1975, al lavoro compiuto dall’Istitu- 
to di  economia delle fonti di energia del- 
l’università Bocconi, che da tempo colla- 
bora oon il WAES e con la Comunità euro- 

pea per l’elaborazione delle stime sulla e- 
voluzione dei consumi energetici. 

Si è ipotizzato un effetto’ accelerato del- 
le politiche del risparmio energetico nei 
settori civile ed industriale; si è ritenuto 
opportuno prevedere uno sviluppo conte- 
nuto di settori ad alta intensità di energia; 
si è ancora ritenuto opportuno privilegiare 
la crescita dei consumi elettrici, la cui di- 
namica in Italia è stata finora più conte- 
nuta che non in altri paesi rispetto ai con- 
sumi energetici complessivi. 

I tassi d i  crescita ora ipotizzati sono in- 
feriori a quelli del passato; essi denun- 
ciano, tuttavia il permanere di un formi- 
dabile squilibrio fino ed oltre il 1985 sul- 
la fonte idrocarburi; denunciano anche la 
impossibilità di sodisfare pienamente la do- 
manda elettrica di oltre il 1984-1985, qualo- 
ra non vengano ilmmediatamente avviate a 
costruzione le centrali ellettronucleari (salvo 
aggravare ulteriormente la dipendenza da 
idrocarburi e la bilancia dei pagamenti). 
J3 bene specificare ancora una volta che 
tale evdaziione diei consumi sconta l’attua- 
zione di politiche di risparmio energetico 
particolarmente incisive e penetranti. 

Per quanto concerne le fonti energeti- 
che primarie, le previsioni dei consumi per 
il 1980 passano da 175 milioni di tonnella- 
te di petrolio a 167 e, nel 1985, da 219 
milioni (ipotesi alta) a 206 (ipotesi bassa). 

Dal confronto dei valori riportati appare 
evidente ch,e, nonostante l’abbassamento del- 
I,e curve dei consumi in ‘relazione agli an- 
damenti economici degli ultimi tre anni, le 
previsioni lasciano intravedere una sostitu- 
zione di consumi petrolif,eri e di consumi 
elettrici. In  partboolare, nel 1985 si consu- 
merebbero circa 23 milioni in piiì di ;ton- 
nellate di greggio. Particolarmente accen- 
tuata è la previsione di riduzione di consu- 
m.i dli fonti idrogeonucleoelettriche, che pas- 
sano nel 1985 da 41 milioni di tep a 22 mi- 
lioni di tep. Ciò significa ch,e, a prezzi 
od,ierni costanti per ciascun anno a partire 
dal 1985, la nostra bilancia dei pagamenti 
registrerà una maggiore spesa di circa 2 
mila miliardi di lire per non aver avviato 
tempestivamente ‘il programma nucleare: 
tutt.0 ciò nella considerazione del prezzo at- 
tuale del petrolio, che è di 12 dollari al ba- 
rile e che l’agenzia internazionale per la 
energia di Parigi stima passare, dopo il 
1980, a moneta costante, a circa 27 dollari 
al barile. 

La scelta nuclearle comporta, nel lungo 
periodo, un risparmio valutario considerevo- 
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le che è stato stimato in 70 miliardi di li-  
re annue per ogni mille megawatt di poten- 
za nucleare insballata, rispetto alla spesa che 
si incontra pler analoga potenza termoeletitri- 
ca. Questo misparmio risulta uguale alla dif- 
ferenza tra I’~eshrs0 verso l’estero per l’ac- 
quisto dell’olio combustibile necessario per 
produrre i chilowattora di energia elettrica 
ed il corrispondente esborso verso l’estero 
afferente l’intero ciclo di combustibile. A 
prezzo 1977, la differenza è stimata in 10,70 
hre per chilowattora che, moltiplicata per 
le previste produzioni annue di una unità 
nuoleare da 1.000 megawatt, dà un fatale di 
69 miliardi e 55 milioni l’anno. 

La politica di contenimento e d,i razio- 
nale utilizzazione dei consumi energetici tro- 
va in primo piano gli interventi’ n’el’ settore 
industriale. Occorre realizzare un attento 
controllo sulla crescita di alcuni settori in- 
dustriali, grandi consumatori di energia, che 
sono -in genere anche ad alta intensità di 
capitale e a basso impiego di lavoro, rac- 
cordandolo alle poli tiche di ristrutturazione 
del tessuto produttivo nazionale, in linea 
con gli obiettivi indicati dalla legge n. 675. 
La redazione di programmi finalizzati di 
settore o di comparto offre l’occasione per 
tradurre in concreto questa impostazione, 
che - è bene dirlo - trova limiti da un lato 
nell’impossibilità di rinunciare allo sviluppo 
di alcuni comparti strategici, per i quali 
non è accettabile una totale dipendenza dal- 
l’estero, dall’altro lato nell’esigenza di re- 
cuperare i livelli di consumo energetici con- 
nessi con una ripresa del grado d,i utilizza- 
zione della capacità produbtiva già installata. 
Interventi per una razionalizzazione delle 
tecniche produttive, al fine di ridunre .i con- 
sumi specifici di energia oltre quanto è 
stato realizzato s,pontaneamente attraverso un 
aumento dei prezzi delle fonti di lenergia, 
saranno inoltne oggetto di un spposiito pro- 
gramma finalizzato, da redigere e da rea- 
lizzare sempre nel quadro della legge n. 675. 

Nel campo dei consumi civili la r,idu- 
Lione degli sprechi è raggiungibile a medio 
termine con l’attuazionie della legge 30 apri- 
1.e 1977, n. 373, il cui regolamento di ese- 
cuzione è stato da tempo predisposto, ed è 
attualmente all’esame della Corte dei conti 
(la quale semb’ra abbia formulato dell,e os- 
servazioni che, tuttavia, non ha ancora fatto 
pervenire). . I3 stato inoltre predisposto, nel- 
la logica delle misure di emergenza che sa- 
ranno sottoposte alla valutazione del Parla- 
mento, un provvedimento teso a ridurre la 
immissione nel consumo dtei combustibili da 

riscaldamento, da adottare ai sensi dell’ar- 
ticolo 11 della predetta legge n. 373. 

Gli interventi sui consum,i civili saranno 
completati con la presentazione di provvedi- 
menti, attualmente in corso di elaborazione, 
relativi al riscaldamento degli edifici indu- 
striali e commerciali e ai criteri di costru- 
zione degli apparecchi elettrodomestioi, ai 
fini di migliorarne il rendimento. 

Gli interventi nlel settore dei trasporti si 
collocano necessarciamente in un arco di 
medio periodo e vanno collegati alla defini- 
zione del programma nazionale dei tra- ~ 

sporti. I3 chiaro che lo sviluppo dei tra- 
sporti collettivi, specie in sedle propria, ri- 
veste al riguardo un ruolo centrale. 

Altri interventi, che si concretizzeranno 
nella pr’esentazicone di appositi disegni di 
legge già predisposti, riguar;d,ano il1 riutilizzo 
d’ei rifiuti solidi urbani, sia attraverso il re- 
cupero dei materiali, sia attraverso la com- 
bustione al fine di produrre energia elet- 
tri’ca, e il reloupero diegli oli lubrificanti 
esusti, da perseguire attraverso l’imposizio- 
nte di precisi obblighi agli utilizzatori e at- 
traverso un adattamento dell’imposizione fi- 
scale. I3 indispensabile mantenere nel no- 
stro paese una pluralità di fornitori per 
quanto riguarda il greggio, ciascuno dei 
quali deve operare nell’ambito di un pro- 
gramma di approvvigionamento discusso ed 
approvato dal Ministero dell’industria. . 

I programmi - la definizione dei quali 
è gik avviata con graduali dkposizioni -- 
devono permettere una ottimizzitzione del 
nzzx dei greggi importati primariamente ri- 
spetto alle esigenze del meronto interno. 
In secondo luogo, nella misura in cui per- 
dur.i una offerta potenziale di greggio su- 
periore alla domanda, debbono essere usati 
al fine di promuovere il massimo sviluppo 
di interscambio commercliale con i paesi pe- 
troliferi. I1 ruolo dell’ENI in questo quadro 
è essenziale, ancorché cert.amente non esclu- 
sivo. L’attività dell’ENI dseve ,essere spinta 
al massimo in direzione della ricerca e del- 
lo sviluppo d,i nuovi giacimienti di idrocar- 
buri sul territorio nazionale e all’estero. Per 
quanto riguarda questo aspetto, da una 
parte la cosiddetta -rendita da metano va 
destinata al reinvestimento in ricerca e svi- 
luppo nel settore energetico (idrocarburi, 
carbone, uraiiiio, geotermia) medtiante una 
ben dsefinita procedura di controllo; dallkl- 
tra parte andrb rivista la legislazione mine- 
ra,iaia nazionale sugli idrocarburi, al fine di 
aggiornarne compiutament,e le esigenze, na- 
scenti dai nuovi. orizzonti tecnici della ri- 
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cerca stressa e dalla necessità di coordinare 
e promuovere in modo più spinto possibile 
quella r,ioeroa. I3 pronto il relativo schema 
di disegno di legge. Il surplus strutturale 
della capacità di raffinazi,one, ch,e si pre- 
senta vistoso nelle isole, specialmente in 
Sicilia, deve spingere, da una parte, ad 
intraprendere alcune .indispensabili hiziati- 
ve di regionalizzazione dtelle strutture esi- 
stenti, dall’altra parte deve consigliare di 
porre tal,e sz~rplus sul piatto di eventuali 
accordi bilaterali con paesi produttori, in 
partitcolare quelli dell’area mediterranea, co- 
me utilizzazione di  quegli impianti. 

L’affidamento all’ENI delle aziende mi- 
nerarie e EGAM comporta per l’ente di 
Stato l’opportunità e la necessità di d’ive- 
nire uno strumento della politica di ap- 
provvigionamento energetico a più largo re- 
spiro. N’el contempo, la conclusione di un 
accordo tra ENI ed ENEL per una attiviti 
congiunta in materia di nioerca geotermica 
segna l’avvio di un.0 sforzo congiunto tra 
i due enti di Stato in  un limitato ma pro- 
mettente campo di ricerca energetica, per il 
quale sarii richiesto un preciso programni:i 
e non sii vogliono porre limiti di finanzia- 
mento. Il massimo sforzo andrà fatto per 
sostituire l’impiego di carbone all’impicgo 
dmi olio combustiibile, vuoi nelle centrali esi- 
stenti o in oostruzione dell’ENEL vuoi in 
alcuni particolari settori industriali, cemeil- 
t,ifici in particoIare. 

I1 Ministero dell’industria sta seguendo 
con particolare attenzione questo argomen- 
to, i l  più ri1,evante nel breve e inedio pe- 
riodo insieme ad eventuali, nuove fornitu- 
re. di gas metano, per alleggerire l’eccessi- 
va dipendenza del nostro paese dall’impor- 
tazione di idrocarburi liquidi. Anche in 
qumesto caso, I’ENI dovrà svolgere una in- 
tensa attività, sia al fine di effettuare la 
più conveniente politica di approvvigiona- 
mento, sia anche per iniziare all’estero una 
vera e propria attività di ricerca mineraria. 

Dopo aver indicato nella praemessa i pro- 
blemi che toccano quell’essenziale materia 
prima, aggiungo che analoga osservazione 
va fatta per l’uranio. I3 indispensabile che 
il nostro paese, anche congiuntamente con 
al t.ri paesi consumatori, individui iniziative 
tali da rompere il cartello dell’uranio, che 
di fatto. è stato creato tra i maggiori pro- 
duttori attuali. I1 fatto che quei produttori 
appartengano all’area occidentale non toglie 
certamente preoccupazioni circa l’evolversi 
futuro anche di questo mercato. Proprio il 
fatto che in  questo caso le. conoscenze mi- 

nerarie a medio me lungo termine si possa- 
no ritenere tutt’altro che stabilizzate rende 
particolarmente opportuna ogni iniziativa. 
tesa a contribuire ad una effettiva diver- 
sificazione nella politica degli approvvigio- 
namenti. 

In materia di energia solare - altro set- 
tore che darà per i prossimi dieci o quin- 
dici anni contributi marginali, ma non per 
questo trascurabili alla copertura dei nostri 
fabbisogni ,emergetici -, 6 i’ntenzione del Go- 
verno utilizzare al massimo alcuni strumen- 
ti resi disponibili dalla legge n. 675 del 
1977, sulla ristrutturazione industriale. Una 
aliquota dei fondi, che la legge destina al 
finanziamento dei progetti di ricerca e svi- 
luppo (inclusi i prototipi industriali) e ai 
oontnatti di ricerca, sarà ‘resa disponibile 
per iniziative sperimentali nell’utilizzo del- 
l’energia solare, in particolar modo nell’am- 
bito di progetti riferiti all’edilizia residen- 
ziale e non residenziale. E anche allo stu- 
dio la possibilità di sgravare dall’IVA ma- 
teriali che siano già prossimi ad un utiliz- 
zo da parte del mercato, proprio al fine 
di incentivare la formazione più rapida 
possibile di un consistente mercato, che uti- 
lizzi tale forma di energia. 

L’adouione da parte dell’ENEL, di in- 
tesa con la regione siciliana, di una rile- 
vante iniziativa in tema di energia solare 
permetterà anche di disporre di un centro 
di ricerch,e e di applicazione dell’energia 
solare, che nell’intenzione del Governo d’e- 
ve essere portato ad una dimensione non 
solo nazionale, ma anche di rilevanza quan- 
to meno comunitaria. 

GUNNELLA. Perché il Governo nazio- 
nale ha impugnato la legge regionale sici- 
liana in materia di energia solare? 

CARTA, SottosegTetario d i  Stato per la 
industria, il commercio e l’artigianato. La 
regione non ha competenza in materia. 

DONAT-CATTIN, Ministro dell’industTia, 
del cowhmercio e dell’aTtigianat0. si tratta 
di una questione di carattere giuridico che 
non tocca la sostanza. Quel centro dello 
ENEL dovrà essere portato ad esercitare le 
funzioni di stazione di verifica delle ini- 
ziative, che chiedono di essere sostenute fi- 
nanziariamente nell’ambito nazionale. Oggi 
si sostiene, anche autorevolmente, che la 
strategia energetica di paesi industrializzati 
come l’Italia consente una scelta alternati- 
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va tra energia nucleare e fonti cosiddette 
rinnovabili, e in primo luogo l’energia so- 
lare. 

Si può rispondere con ragione che que- 
st’altsernativa, almeno per i prossimi due 
decenni, non esiste e sarebbe quindi ri- 
schioso generare illusioni, che avrebbero il 
solo effetto di ritardare scelte energetiche 
assolutamente indilazionabili. Anche nella 
ipotesi di voler ridurre drasticamente la 
crescita dei consumi energetici, attraverso 
misure di conservazione, ma anche ponen- 
do nuovi modelli di consumo - e non so 
a quale livello -, il fabbisogno energeDh 
resta comunque di dimensioni tali da ren- 
dere improponibile una sua copertura me- 
diante fonti rinnovabili, in alternativa alla 
energia che otterremo dalle fonti nucleari 
nei prossimi venti anni. 

A prescindere dalla complessità di im- 
porre alle famiglie una drastica modifica 
nei livelli di consumo - ottenibile con sa- 
crifici anche di rilevante valore sociale, 
specie per popolazioni ancora a basso li- 
vello di  reddito -, non si può dimenticare 
che una società industrializzata, come quel- 
la italiana, necessita ancora d i  ingenti 
quantitativi di energia concentrata per usi 
produttivi, non altrimenti otteriibili se non 
bruciando petrolio o, in alternativa, uranio 
o carbone (se economicamente disponibile). 

Le affermazioni che ho fatto si basano 
su dati di fatto oggi difficilmente conte- 
stabili. 

In prinio luogo la tecnologia per l’irn- 
piego dell’entergi,a solare negli usi domesti- 
ci (essenzialmente acqua calda) è matura. 
Tuttavia, i tempi tecnici di penetrazione 
sul mercato, anche in quei paesi che pre- 
sentano una struttura edilizia particolar- 
mente adatta all’impiego dei sistemi solari 
(e f r a  questi non vi è certamente l’Italia), 
sono dell’ordine di almeno un decennio. 

Recentissime stime, ,condotte d,a esperti 
internazionali con rigorosi approcci meto- 
dologici, indicano che nel 1985 la percen- 
tuale dell’apporto energetico della fonte so- 
lare per usi domestici potrà ammontare al 
6 per mille negli Stati Uniti e al 2 per 
mille in Giappone (è trascurabile in altri 
paesi). Nel 2000 le stesse percentuali yi- 
sultano del 3 per cento negli Stati Uniti 
e dell’l per cento in Giappone. 

In termini più generali, le stime suin- 
dicate valutano il contributo di energia so- 
lare nell’anno 2000 nel mondo, in tutte le 
forme di applicazione, equivalente a 100- 
I50 inilioni di tonnellate cli petrolio, cor- 

rispondenti circa all’l o 2 per cento del 
fabbisogno energetico nazionale italiano. 

Secondo recenti dichiarazioni del sena- 
tore Noè, nella sua relazione approvata dal 
Parlamento europeo, l’energia solare potrà 
fornire per il 2000 circa il 3 per cento del- 
l’energia totale consumata dalla Comunità, 
e la principale applicazione sarà quella 
del riscaldamento dell’acqua per uso do- 
mestico. 

I1 signor Brunner, membro della Com- 
missione europea per la ricerca e l’infor- 
mazione scientifica, ritiene che l’energia 
solare non potrà coprire nel 2000 pii1 del 
2-5 per cent.0 del consumo energetico glo- 
bale della Comunità. 

Per quanto riguarda la conversione di- 
retta dell’energia solare in energia elettri- 
ca, essa avviene nelle celle solari utiliz- 
zando il cosiddetto effetto fotovoltaico. Le 
celle, che fino ad ora hanno trovato appli- 
cazione negli usi spaziali e che presentano 
rendimenti inferiori al 20 per cento, hanno 
però un costo per una pratica utilizzazio- 
ne terrestre eccessivamente elevato (supe- 
riore a 10 milioni di lire per ogni chilo- 
watt di  potenza). Per arrivare, pertanto, 
ad un’appliscazione inldustriale di queste 
apparecchinture occorre diminuirne il costo 
di ailmeno 10-20 volte; e ciò - se sarà 
possibile - richiederà ancora in01 Lo tempo. 

L a  proposta del signor Commoner di 
far  fronte ai crescenti fabhisogni di ener- 
gia elettrica mec1iant.e installazioni di nu- 
inerosissiini piccoli impianti solari (( per 
chi ne ha bisogno nel momenbo, nel luogo 
c nella quantità desiderata )), è in pratica 
assolut.amenle irrealizzabile. Basti pensare 
che un clzilowntt-ora prodotto mediante cel- 
lule fotovoltaiche compreso gli impianti 
per l’accumulo, non può costare meno di 
mille lire, ma probabilmente oltre le due 
mila lire. 

I1 direttore della IASA (Istituto inter- 
nazionale per l’applicazione delle analisi 
dei sistemli), prcvfessor Hafde, ha fornito 
durante la recente conferenza di Salisbur- 
go (giugno 1977) alcuni dati tecnici ed eco- 
nomici sull’energia solare: la conversione 
dell’energia solare in energia elettrica ha 
un rendimento mo1t.o basso (10-20 per cen- 
to); per l’alimentazione di una centrale 
elettrosolare da mille ?negawatt occorre di- 
sporre di una superficie di 80 chilometri 
quadrali; una centrale a caldaie, riscaldata 
con specchi solari, avrebbe un costo di 
gran lunga superiore ad una centrale ter- 
mica e nucleare, senza contare il terreno; 



Alli Parlamentari - 10680 -* Camera dei Deputatz 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 28 SETTEMBRE- 1977 

per le eventuali centrali ad effetto fotovol- 
taico, i costi sarebbero ancora molto più 
elevati (oltre i 0  mila dollari per chilo- 
watt). . 

L’attuazione della delibera CIPE del di- 
cembre del 1975 (il programma energetico 
nazionale), come ho già detto, è stata as- 
sai difficile. 

Difficoltà minori, ma sempre consisten- 
ti, hanno ostacolato, ed in parte ancora 
ostacolano, l’attuazione dei programmi 
ENEL nel campo delle centrali convenzio- 
nali. La questione è quasi sempre quella 
della localizzazione. 

Ancor più arduo i? stato il giungere a 
definire il sit.0 per centrali nucleari, man- 
cando l’esatta individuazione del quale sono 
sorte molte perplessità, man mano risolte, 
per giungere ad indire le gare per la co- 
skuzione del macchinario. 

Dopo l’accordo di programma tra i sei 
partiti, s u  invito del Governo, I’ENEL, che 
da tempo aveva compiuto il lavoro prepa- 
ratorio (ipotizzato, della durata di sei mesi 
nella delibera del CIPE), ha indetto, in 
conformità con la delibera, nuove gare per 
quattro gruppi nucleari da 2 mila nzeguwatt 
ad acqua leggera. I1 Governo ha invitato 
anche 1’ENEL ad acquisire l’offerta per due 
centrali ad acqua pesante da 600 nzegawatt, 
sia al fine di disporre di utili termini di 
confronto con l’offerta effettuata per le cen- 
trali ad acqua leggera, sia anche perché in 
alcune parti del territorio nazionale (e nel- 
le due maggiori isole in particolare) l’in- 
stallazione di tali unità risulta più eflli- 
ciente per problemi di dimensioni della re- 
te elettrica. 

L’interesse per la filiera ad acqua pe- 
sante è subordinato, ovviamente, alla effet- 
tiva disponibilità, da parte del licenzialario 
it.aliano (che anccira non esiste), delle cono- 
scenze tecniche indispensabili per la costru- 
zione di tali centrali, nonché ad una ve- 
rifica tuttora in corso circa i problemi che 
possono derivare, per quanto concerne il  
ciclo del combustibile, dall’adozione di una 
doppia tecnologia. L’urgenza dell’acquisizio- 
ne dei siti richiesti è già stata richiamata: 
si ritiene indispensabile, a verifica della va- 
liditk della legge n. 393 del 1975, avviarne 
senza ulteriori indugi la rigorosa applica- 
zione. Occorre una ulteriore indicazione di 
altri due siti per l’attuazione, pur gradua- 
le, di una prima parte del programma nu- 
cleare che soltanto non riducendosi ad epi- 
sodi eslernporanei può dar luogo all‘attrez- 
zatura di una autonoma industria nazionale 

capace di produrre per l’interno e per 
l’esportazione quegli impianti. 

Senza il pronto avvio della costruzione 
delle centrali nucleari l’industria italiana 
difficilmente riuscirà a colmare il ritardo, 
già molto forte, rispetto alle industrie di 
altri paesi. 

Per quanto riguarda il governo della 
tecnologia industriale, in un primo momen- 
to in regime di licenza, e in una seconda 
fase con sempre maggiore autonomia tecno- 
logica, esso è indispensabile per inserire 
nell’apparato produttivo italiano motivi pro- 
gressivi di riconversione industriale. Anche 
a questo fine . è  indispensabile far superare 
atteggiamenti di rivalità tra I’ENEL e le 
industrie nazionali e pervenire alla possi- 
bilità di utilizzare al meglio tutte le cono- 
scenze tecniche e progettuali disponibili an- 
che per una concretazione di presenza sui 
mercati esteri. 

E fondamentale, comunque, che le mo- 
dalità di commissionamento delle nuove 
centrali siano tali da salvaguardare al mas- 
simo le esigenze di econoiiiicità di gestione 
dell’ente elettrico e, nel contempo, incenti- 
vino il formarsi di consistenti capacità pro- 
gettuali presso le imprese, offrendo le mas- 
sime garanzie di sicurezza. 

L’IRI, .I’ENEL e il CNEN,  nonché in 
pa rk  le principali industrie manifatturiere, 
hanno raggiunto o stanno raggiungendo, 
sotlo !a supervisione del Ministero dell’in- 
dustriiz, acoordi circa l’effettiva esecuzione 
delle de1ibei.e già emanate dal CIPE in 
inat’eria di ciclto di combustibile. Si sono 
evit.ali, in questo miodo, fenomeni di so- 
vrapposixione di attività tra il combusti- 
b!lista e le industrie che lavorano sul si- 
stema. Nel contempo si sta prooedlendo alla 
verifiica‘ del modo migliore per far confluire 
l a  conoscenze dell’ENEL in materia di ge- 
stione degli elementi del combustibile con 
le oonosoenze industriali del combustibi- 
lisia, ancora una volta al fine di esaltare 
le capacità progettuali e manifatturiere iia- 
l i m a  in t.ale matreria. Le attività di ricer- 
ca e sviluppo del CNEN, nonché quelle 
industrial i dell’AGIP in materia di ripro- 
cessa.mento, sono in via di reciproca ar- 
monizzazione. A questo dpl icatissimo cam- 
po del ciclo del combustibile viene dedi- 
cata la massima attenzionz politica. ed a 
tale campo deve essere destinato un impe- 
g-io rilevantte nel prossimo piano quin- 
yuennala del CNEN. 

Oconrre rilevare, infine, che anche nel- 
!a previsione ridotta dell’incremenlo dei 
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fabbisogni, la costruzione di . centrali nu- 
cleari per 20 mila megawatl antro il 1985 
sarebbe stato compatibile, comportando 
l’accant,onament,o di alcuni vecchi impianti 
convenzionali già ammortizzati e la rinun- 
cia a talune nuove costruzioni, sempre 
conveiizionali, con la relativa economia del 
greggi,o che già è stata indicata. 

Sul CNEN il Consiglio d,ei ministri ha 
d i  reoente approvato un disegno di legge 
di riforma.. Già pa.rlando dei problemi 
c!elIa sicurezza si è fatto cenno all’esigen- 
za di disporre di un ente maggiormenk 
in grado di affrontare i d,eIicati ed im- 
pnrt;lriti compiti ad esso affidati nella ma- 
teria, anch’e per quanto concerne iniziative 
di carattere internazConale cui l’Italia ha 
~?derito e aderisce con impegno: in parti- 
c.nlc?.re !’impinnlo ETJRODTF psr l’arricchi- 
mento di uranio, nonche la centrale di 
fertilizzanti dimostrativa Superphénix. I3 
essenziale che si disponga di un’organiz- 
znzionc di ricerca e sviluppo molto più 
sneiln ed c.fficier?le da l  CNEN attua1,e. Lo 
strssn va det1.o per quanto concerne il sup- 
porto che il CNEN deve fornire all’indu- 
stria r?ello sviluppo delle filier’e nelle varie 
re,,; del ciclo del combustibile. 

I1 pol,cnziale umano e scientifico del 
CNEN è indubbiamente rilevante; tuttavia 
a chiunque voglia considerar3 con una 
qualche oggettività questo ente, non può 
sfuggire la scarsità dei risultati concreti fi- 
nora raggiunti. Indubbiamente, ciò deriva 
da  un cumulo di vincoli e di controlli 
imposti all’attivil8 dell’ente, nonché dalla 
aiealoric!.8 degli slanziamcnti riferiti ad 
zlcune ai.l.ività di pi0 vasto respiro (Inter- 
ruzione del deputalo Giovanni Berlinguer). 
In pliRi’le, tuttavia, lesiste anche un problc- 
ma. di revisione istit.uzionale ed organizza- 
! iva dell’ente, nonché l’esigenza di f,ormu- 
le pii1 elast,iche e sostanzialment,e privati- 
~!.iclie e impr’enditoriali nlei rapporti m i  

alt,ri opernlori di ricerca, interni ed esteri, 
nwché  con gli stessi operalori industriali. 

P ii?!enaionc. del Governo c o n h u a r e  
,~oll’opera gj& int,rapresa, destinata a dar,e 
maggiore coerenza all’intera struttura dei 
prezzi dell’energia. Risultali di una certa 
rilevanza sonlo stati ottenuti nel settore de- 
gli idrocarhuri, ove smo stati eliminati, 
a!meno in parte, gli squilibri pii1 eviden- 
ti. in parlicolare quelli esistenti tra i prez- 
zi del metano, del gasolio e dell’olio com- 
h LI st i bi 1 e. 

Una  situazione di totale inadeguatezza 
si prlesenta, invece, ancora oggi, per quan- 

to concerne l’energia elettrica. - Questo è 
vero SOLLO un duplice aspetto: da una 
parte, perché 1’att.ual’e struttura dei prezzi 
incentiva i l  consumio di tale energia al di 
18 di ciò che è socialmente opportuno, so- 
pratiulio per quanto concarne i consumi 
domejiici; mentre, in misura meno accen- 
!uata. ciò è vero anche per i consumi elet- 
irici plobnlmente considerati, che pagano a 
r u l , J  ’o?!+ un prezzo nettamenbe inkriore al 
w : ’ c l  di p:-oduxione. I1 Governlo sta seguen- 
do attentamente i problc” d4 efficienza 
dell’ente eliettrico. A h n i  risultati positivi 
sono s!z.ti 0ttczut.i pler quant.0 concerne, so- 
pratiutto. la disponibilità media annua 
c‘eyli impianti termoelettrici e, nel perio- 
c’n piii rpcenbe, per quant.0 concelrne l’ef- 
ficienza dell’impieigo mledio del personaIse 
dipendente. 

Altri risultati potranno essere ott,enuti 
con una più spinta automatizzazione della 
rete, con una più accentuat,a informatizza- 
zione della struttura amministrativa e dei 
rapporti con l’utenza. Risultati positivi po- 
tranno, ancora, derivare da una politica di 
acquisto delle materie prime (olio combu- 
stibile, carbone, ecc.) svolta, ove sia oppor- 
buno, d’intesa con 1’ENI. 

Una più accentuata caratterizzazione in- 
dustriale della gestione dell’ente fa pure 
parte dei criteri che il Governo ritiene 
apportuno debbano caratterizzare la so- 
stanza del comportament,o dell’ente elet- 
trico. 

I risultati già ott.enuti in tema di recu- 
pero di produttività, nonché quelli che in- 
terverranno in conseguenza delle azioni ap- 
pena indicate, sono tutt’altro che trascu- 
rabili. Essi si possono, tuttavia, cifrare in 
termini di diminuzione di uno o di due 
punti percentuali all’anno rispet.to alla di- 
namica dei costi che si verificherebbe in 
una ipotesi neutrale. Risultati importanti 
- è opportuno ripeterlo - ma tali da non 
permettere d i  accantonare il problema di 
uno squilibrio delle entrate pari a circa il 
25-30 per cento del costo di produzione 
globalmente sostenuto dall’ente elettrico. 

La situazione economico-finanziaria del- 
l’ENEL, anche scontando - i predetti inter- 
venti, si presenta- in prospettiva gravemen-’ 
te deficitaria. Nell’anno in corso, carat- 
terizzabo da una idraulicità eccezionale, il 
pre-consuntivo di conto economico presen- 
t a ’ u n a  perdita netta d i  820 miliardi di li- 
re, con conseguente fabbisogno finanziario 
di 1.538 miliardi, al netto del versamento 
della rata del fondo di dotazione di 500 
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miliardi. In assenza di interventi riequili- 
bratori - mantenendo cioè ferme le tariffe 
e il fondo di dotazione ai livelli attuali -, 
nel periodo 1977-1981, si evidenzierebbe una 
perdita cumulata di circa 10.800 miliardi 
di lire, a fronte della quale il fabbisogno 
finanziario raggiungerebbe i 23.500 miliar- 
di di lire circa, a fronte di un impegno 
,‘egli investimenti nel campo nucleare piut- 
tosto modesto (appena al di sopra dei 5.000 
miliardi). l3 evidente la irrealizzabilità di 
un così rilevante ricorso al mercato finan- 
ziario, poiché questa condizione dell’ente 
non permetterebbe di presentarlo neppure 
sul piano internazionale, dove si sono pale- 
sate, come è noto, delle disponibilità. I1 
tutto senza tener conto, appunto, delle ri- 
percussioni negative sulla disponibilità di 
credito per gli altri operatori, siano essi 
pubblici o privati, e della condizione di 
cronico (( non pagatore )) dei fornitori che 
l’ente acquisirebbe in tale situazione. 

Una manovra tariffaria articolata in più 
t,appe, un intervento dello Stato opportu- 
namente articolato sia sul costo dell’inde- 
bitamento sia sul fondo di dotazione del- 
l’ente a partire dal 1978-1979, sono gli stru- 
menti indispensabili per ricondurre ad e- 
quilibrio la sua gestione. Sono allo studio 
del Governo le indicazioni degli sviluppi 
perversi che derivano dall’attuale struttura 
della cosidetta (c fascia sociale )) delle ta- 
riffe. Occorrerà una riforma che salvaguar- 
di la finalità deIla (( fascia sociale n, eli- 
mini le esorbitanze e dislochi l’onere. 

Più in generale, sia per quanto oonoerne 
le tariffe elettrkhe, sia #per quanto concerne 
i prezni dei prodotti petroliferi, il Governo 
ritiene (opportuno procedere, sia pur gra- 
dualmente, al passaggio da  un regime di 
prezzi e tariffe controlilati, ad un altro di 
prezzi e tariffe sorvegliati. In altri termi- 
ni, sembra opportuno tornare ad una mag- 
giore responsabilizzanione diretta dlagli ope- 
ratori energetici in materia di prezzo delle 
varie forniture di energia, fatta sempre sal- 
va una possibilità di ricoadurre, in oondi- 
zioni particolari, i prezzi stessi ad un re- 
gimme di controllo. 

Nleld’esame ,degli aspetti di sicurezza de- 
gli impianti ‘nucleari e dei connessi proble- 
mi di protezione sanitaria dei llavoratori e 
delle popolanioni, è opportuno consi,derare 
separatamente i problemi che concernono le 
centrali elettronucl’eari .da quelli che toc- 
cano gli - impianti del ciclo del combustibi- 
le. Ndl’,ambito di questi ultimi, occorre ul- 
teriormente distinguere tra impianti che 

trattano combustibile fresoo, ad esempio, 
impianti per la fabbricazione d,egli elemen- 
ti combustibili o impianti per la produzio- 
ne di uranio arricchito, come EURODIF e 
COREDIF, ed impianti che viceversa trat- 
tano combustibile gi$ utilizzato nelle cen- 
tradi el’ettronu.cleari. Oper,are questa distin- 
zione è importante per8ché serve almeno ad 
inquadrare itl problema delmla protezione fi- 
sica del materiale nucleare di importanza 
stratregica (come ad esem’pio il plutonio) ed 
il problema delle cosid,dette scurie radioat- 
tive. Ciò serve soprattutto a capire come 
questi problemi possano essere circoscritti 
e quindi controllati. 

Clirca la sicurezza intrinseca di tutti que- 
sti impianti, occorre innanzitutto rillevare 
ciò che la Commissione industria, nella re- 
lazione conclusiva ,dell’in,dagine conoscitiva 
sui problemi dell’energia, molto opportuna- 
mente ha messo i n  luce, e cioè la peculia- 
re situazione dello sviluppo dellle applica- 
zioni .pacifiche dell’energia nucleare, carat- 
terizzato fin dal ,suo nascere in tutti i pae- 
si della presenza di appositi organismi tec- 
nioi preposti al controllo degli aspetti di si- 
curezza, aventi il compito specifico di ga- 
rantire la protezi’one sanitaria dei lavora- 
tori e delle popolazioni. Un’attiva collabo- 
razione in campo internazionale per questi 
organ’ismi ha semipre garantito inoltre una 
sostanziale conoordanza ,di indirizzi tecnico- 
scientifici in tutti i paesi. L’lesistenza di 
questi organismi di controllo ha indubbia- 
mente creato una situazione dialettica tra i 
diversi operatori, che ha prodotto gli ele- 
vati standards #di sicurezza e d i  rispetto 
dell’ambiente che oggi caratterizzano gli im- 
pianti nuclleari, che non trovano riscontro 
in alcun altro campo delle attività indu- 
striali. 

Episodi come Seveso e tanti altri pur- 
troppo verificatisi nell’industria chimica, 
spesso richiam,ati nella polbemica antinuclea- 
re come esempi di inoidenti creduti non 
verosimili dai tiecnici ma che pur si sono 
verificati, in campo nucleare sarebbero sta- 
t i  certamiente evitati, perché 1.a metodolo- 
gia nucleare di analisi molto spinta di tutte 
le possibili situazioni incidentali Iri avreb- 
be inessi in evidenza in via assolutamente 
prevenLivn. In proposito va richiamato il 
problema dii valutare atbentamente i tempi 
ed i modi di estendere eventualmente ad 
altri settori industri,alni (come ad esempio 
quello chimico che è oertamenbe il  più cri- 
tico) i l  mecoanismo di controllo g e r a n t e  
in campo nucleare, tenend.0 presente che 
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l’,elevata qualifioazione tecnd’ca nlecessaria ed 
il rktxetto numero di tecnici specializza t i  
nel settore, richiederebbe molto probabil- 
mente di affidare tali compliti ad un ente 
a carattere nazionale. 

Non è il caso ,di soffemarsi su questi 
aspetti di sicurezza intrinseca degli impian- 
ti nucleari già ampiamente esaminat.i dalla 
Commissione industria, sui quali per altro 
non si appuntano (salvo episodi isolati) 
neanche gli strali dei più preparati tra quan- 
ti a proposito o sproposito i,ntervengono nel- 
la polemica antinucleare. Esistono ampi stu- 
di  a carattere tecnico-scientifico in campo 
internazionale, come il più volte richiamato 
rapporto Rassm,unssen promosso dall,a NRC, 
l’ente di controllo nucleare degli Stati Uni- 
ti; il rapporto della Royal Commission on 
environmental pollution del Regno TJnito, 
e tanti altri, per non parlare ‘delle ripe- 
tute posizioni espresse dall’en t,e di controllo 
nazionale, il CNEN, che danno sufficienti 
motivi di tranquillità in proposito. Questo 
non significa ovviamente una garanzia di 
sicurezza assoluta, che non esiste in alcun 
campo: significa invece che la probabilitii 
che si verifichi un incidente di grande por- 
tata, è estremamente remota e che quindi 
il relativo rischio è da considerare accett.a- 
bile da parte ,della comunità nazionale. 

La maggior parte delle critiche all’ener- 
gia nucleare è rivolta ad aspetti che hanno 
rilevanza sul piano più squisitamente poli- 
tico: cioè un presunto fianco debole che 
I’energia nucleare offrirebbe ad atti di sa- 
botaggio; la possibilit.8 di diversione di un 
materiale nucleare strategico come il plu- 
tonio, dai fini pacifici ai fini milit.ari; il 
retaggio che lasceremmo alle generazioni 
future delle scorie radioattive. 

I1 primo punto riguarda, ovviamente, 
tutti gli impiamti nucleari ed il materiale in 
corso di trasporto, ma non è dissimile, da.1 
punto di vista della comunità nazionale, 
dalla potenziale minaccia che si potrebbe 
ipotizzare per tante altre attività industria- 
li e tanti altri tipi di trasporto. Quello che 
potrebbe verificarsi, nel caso nucleare, è un 
certo maggiore effetto psic010gic0 di un qual- 
siasi atto di violenza contro impianti e ma- 
teriali nucleari ,di fronte all’opilnione puh- 
hlica. 

A questo fine - e senza per altro arri- 
vare ad atti che già nella polemica anti nu- 
cleare vengono definiti, in via presuntiva, 
di (( stato di polizia )) o di (( militarizzazio- 
ne generalizzata )) - d’intesa con il Ministe- 
ro dell’interno ed il CNEN si stanno adot- 

tmdo gli opportuni provvedimenti, sia per 
quanto riguarda gli impianti (aspetti di pro- 
gettazione degli stessi, recinzioni, interven- 
ti della forza pubblica), sia per .quanto ri- 
guarda i trasporti. Per questi ult,imi il pia- 
no  energetico indica nell’emanazione del re- 
golamento dei trasporti, previsto dall’artico- 
10 5 della legge n. 1860 del 31 dicembre 
1962 e successive modificazioni, un possibi- 
le strumento per razionalizzare e rendere 
chari i compiti e le responsabilità dei di- 
versi organi dello Stato in materia di auto- 
rizzazione e controllo ’ dei trasporti. Si fa 
comunque riserva di ogni possibile iniziati- 
va di legge che si rendesse ,necessaria. 

11 secondo punto - la possibilità di di- 
versione del pluionio - è un problema di 
portata internazionale, e l’eventuale . rinun- 
zia del nostro paese all’energia nucleare o 
all’utilizzazione del plutonio non alterereb- 
he i termini del problema. L’Italia ha ade- 
rito al trattato di non proliferazione, chle 
ha sovrapposto al gi8 esistente regime di 
controlli nazionali un regime di controlli in- 
ternazionali, che inten’de rispettare. Con i 
g i j  citati provvedimenti di protezione fisica 
degli impianti e dei materiali nucleari si 
int-ende anche evitare che questo materiale 
strategico possa essere sottratto da terzi. 
I n  particolare il problema riguarda, da 
questo punto di vista, gli impianti del ci- 
clo del combasbibile, a val1,e dell’utilizza- 
zionc nelle centrali elettronucleari, per i 
quali vi è gi8 un indirizzo politico per la 
loro concentrazione in un unica area di lo- 
calizzazione. Inoltre una precisa direttiva 
del CIPE prevede una diretta partecipazio- 
ne del CNEN alla realizzazione ed alla ge- 
stione di questi impianti. 

Vi B infine il terzo punto, quello delle 
cosiddette (( scurie radioattive 1). Qui s:i fa 
spesso una grande confusione e si dimen- 
tica troppo facilmente che il problema dei 
rifiuti radioattivi è un problema ohe hanno 
8ià tutti i paesi, compreso il nostro, e com- 
presi quelli ancora non impegnati in un 
programma elettron~ucleake. I rif.iuti proldotti 
dalle ceatrali elettronucleari non sono in- 
fatti molto diversi dai rifiuti ,Fadioattivi 
prodotti cla tanti laboratori d i  ricerca che 
utiliizzano radioisotopi in tante cliniche uni- 
versitarie ed ospedali. Chiaramente, in pre- 
senza di un programma elettronucleare, 
variano le quantitA di questi rifiuti (circa 
un fusto da 200 litri all’anno per megawnll 
installato); ma non cambiano i termini del 
problema. A questi tipi di rifiuti, che ven- 
gono definiti (( di bassa attività )), si aggiun- 
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gono, quando si abbia un impianto di ri- 
trattamento del combustibile irraggiato, le 
vere e proprie scorie radioattive, costituite 
dai residui ad alta attivita del ritrattamen- 
to stesso. 

Per entrambi i tipi di rifiuti l’unica con- 
dizione richiesta per una conservazione nel 
tempo è un loro confinamento in condizio- 
ni ed in ambienti adatti ad evit.are un ri- 
ciclo nella biosfera. 

I1 problema evidentemente è più sempli- 
ce per i rifiuti di bassa attività. A questo 
proposito è da auspicare un impegno delle 
regioni ad aiutare il CNEN, cui si intende 
affidare la gestione su scala nazionale di 
tutti i residui radioattivi, a stabilire uno o 
pii1 centri di raccolta a carattere interre- 
gionale. Se si affronta seriamente i l  proble- 
ma, tali centri non comportano alcun ri- 
schio per le popolazioni; a,nzi, essi miglio- 
rerebbero in modo radicale l’attuale s iha-  
zime, caratterizzata purtroppo da un’ampia 
dispersione di rifiuti accumulati in via 
provvisoria presso impianti, laboratori di ri- 
cerca, universitaria, ecoetera. 
Più complesso, ma risolvibile (vedi re- 

lazione della Commissione industria), e co- 
munque meno urgente, è il problema dei 
rifiuti ad alta attività, strettamente connes- 
si ad un impianto industriale ‘di  ritratta- 
mento. A differenza dei primi, i volumi 
di queste scorie sono molto ridotti (circa 
due metri cubi all’anno, in forma vetrifi- 
caba, per oentrale da 1.000 megawatt). 

Tutti questi tipi di rifiuti costituiscono 
effettivamente un retaggio che noi lasce- 
remo alle generazioni future. 

L’importante, tuttavia, non .è il fatto di 
lasciare un retaggio, ma d i  non creare si- 
tuazioni irreversibili, che ’ possano influen- 
zare negativamente l’ambiente o le stesse 
generazioni future. Questo significa opera- 
re sempre al meglio delle conoscenze t,ec- 
niche e non congelare nessuna soluzione in 
modo irreversibile fino a quando non si 
sarà raggiunta in campo int>ernazionale la 
piena convinzione dell’adeguatezza della so- 
luzione stessa. ’ .  

Nessuno dei predetti motivi della pole- 
mica antinucleare pub costituire tuttavia 
ragione fondata per una ulteriore dila- 
zione dell’avvio del programma di costru- 
zione delle centrali elettronucleari neces- 
sarie al nostro fabbisogno energetico. An- 
che il problema della (( carta dei siti )), più 
17olte indicato come condicio sine qua non 
per localizzare le centrali elettronucleari, 

è arrivato a soluzione con la definizione 
dello scorso agosto da parte del CNEN dei 
criteri di scelta delle aree suscettibili di 
insediamento di centrali elettronucleari, già 
inviati con alcuni documenti esplicativi di 
supporto a tutte le regioni. 

Sulla base di questi documenti il CNEN 
organizzerà quest’autunno delle riunioni in- 
terregionali per un esame congiunto con 
le regioni dei diversi aspetti del problema. 

Sempre allo scopo, che sembra eviden- 
te, di rinviare una scelta che urge, viene 
ora da qualche parte sollecitata una qual- 
che forma di pubblicizzazione di tutti gli 
atti tecnici ed amministrativi concernenti 
la localizzazione delle centrali. Si dimen- 
tica, in questo caso, che la legge ha già 
fissato le procedure, che le regioni sono 
state pienamente inserite nel processo di 
sc,elta delle localizzazioni, che il CNEN 
stesso è stato posto a disposizione delle 
regioni per i necessari supp0rt.i di carattere 
tecnico. Si può sempre ricominciare da ca- 
po, ma non per rinviare. Non vi è, allo 
stato attuale, motivo di ulteriore dilazione 
dei t*empi; anzi, l’urgenza di provvedere a 
soldisfare i fabbisogni energetici del paese 
porta il Governo, come i! stato già detto, 
a ritenere necessario, di fronte ad ulteriori 
tentennamenti, di avvalersi pienamente de- 
gli strumenti previsti dalla legge n. 393 
sulla localizzazione delle centrali elettro- 
nucleari. 

Le procedure previste da detta legge, 
sia in fase di scelta dell’area di localiz- 
zazione sia in fase di approvazione defini- 
tiva dei siti, prevedono una stretta intera- 
zione tra !e regioni ed il CNEN, con la 
più ampia possibilità di interscambio d i  in- 
formazione. 11 CNEN, in particolare, è te- 
nuto a fornire tutti i risultati delle inda- 
gini svolte dall’ENEL e delle analisi sue 
proprie, per porre le regioni in condizioni 
di assumere le proprie decisioni con piena 
coscienza dei problemi e nel rispetto delle 
necessarie condizioni di salvaguardia del- 
le popolazioni e dell’ambiente. I1 CNEN 
deve poi garantire che dette condizioni sia- 
no poi rispettate nel corso della progetta- 
zione, costruzione ed esercizio degli impian- 
ti attraverso un controllo di elevato conte- 
nuto tecnico. 

Negli Stati all’avanguardia nello svi- 
luppo, i problemi energetici sono centrali 
per i l  dibatt.ito politico, poiché dalla loro 
soluzione dipende la continuità e la soprav- 
vivenza. Basterà ricordare non soltanto l’av- 
vio della presidenza Carter, ma anche le 
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manifestazioni politiche dei suoi prede- 
cessori. 

Un serio dibattito politi,co sull’eiiergia si 
vale senza dubbio nell’apporlo di fasce di 
critica e di dissenso, che facciano confron- 
bare lie istituzioni, i rappresentanti e il pae- 
se con le esdgenze ecologiche, col diiitto 
delle persone - di tutte e di ciascuna per- 
sona - alla salute, alla vita, ad un ambiente 
umano e rraturalle; con le esigenze della sal- 
vaguardia del1,e speci’e animali e vegetali; 
col di1:i.tt.o di tuttii le di ai’ascuno ad una 
esistenza che sia valonizzata dal consistere 
senza deformazioiii della bellezza, doltoe o 
terribile, magnifica o struggente della na- 
tura, del mondo. 

Ogni giorno di piii, sotto Ile lacerazioni 
che la speculazione infligge all’Natmosfera, 
s i  mari ed ai fium’i, allle oittik e 8lle cam- 
pagne e ai loro frutti, ogni uomo bennato 
sente il bisogno di regole nazionali e inter- 
nazionali e della capacità di  applwarle per 
limitare l’iingordigia di pochi e salvaguar- 
dare le condizioni della vita di tutti. 

Noi crlediamo che quel1,e esiigenze e quel- 
le legittime aspirazioni s,iano compatibili 
con un regolato sviluppo tecnico ed econo- 
mico, sv@uppo necessario per diare una base 
materiale alla elevazione delle condizioni 
diella vita umanla, alla lliberazione d’alle dif- 
ficoltà, dalla poverth o dall’a miseria di mi- 
liardi di uomini. 

La produzionle di  energia avviene oggi 
in coiidizioni che contr*fi buiscono all’inquina- 
mento in misura notevole, eppure viene ac- 
cett,at.a come una ,incanoell~abile irecessi tb.  L a  
produzione di energia nucleare, in verith, 
a plarte l’apporto, che non sembra sostitui- 
bile, alla, soluzione dei nostri problemi di 
equilibrio economico, riduloe in misura no- 
levolissimta l’:inquin,amento, se pure può 
suggestiona.re evooando la potenza catastro’fi- 
ca delle. armi atomiche: cosa totalmente di- 
versa, poiché l’impiego pacifico dell’eniergia 
nucleare avviene - come abbiamo detto - in 
condiz,ioni incomparabili di sicurezea. 

Per (ciò, con piena e libera coscienza e 
0011 tutto il senso di responsablililà chie mi 
compete, racco8mando all,a Camera, attenta 
alle candizioni per la ripresa dello sviluppo 
aconomlico, di considerare in senso pos,i tivo, 
nella loro sostanza, le linee deI progr:amma 
energetritco nazionale, le dichilarazioni che ho 
fatto in vista del suo aggiornamento, insie- 
me alle conclusioni dell’indagine condotta 
nel 1976 ed in quest’anno dalla Comniis- 
sioiie induslria d’ella Camera stessa (dp- 
plaiisi (il cenlro). 

MELLINI. Chiedo di parlare per un ri- 
chiamo per l’ordine dei lavori. 

PlbESIDENTE. P4c ha facolth. 

MELLINI. Signor Presidente, colleghi, 
signor ministro, il dibat.tito a cui siamo 
chiamati è un dibattito sui problemi del- 
l’energia e in particolare sul problema del- 
l’energia nucleare, ma ha la forma tecnica 
del dibattito sulle dichiarazioni del ministro 
dell’industria, sulle dichiarazioni del Go- 
verno su questo tema. 

Abbiamo inteso l’esposizione del ministro 
- e se non l’abbiamo intesa la diamo per 
intesa, perché ciò dipende dalla n o s h  si- 
t,uaziorie in quest’aula che per l’occasione 
è divenuta, se non grigia, certamente sorda 
- esposizione che è sembrata un po’ acce- 
lerata, forse in previsione dell’accelerazione 
del programma energetico nazionale. Credo 
che se dobbiamo dar luogo a queslo dibat- 
tito con il rispetto che meritano le dichia- 
razioni del niinislro, sulle quali appunto 
dobbiamo dibattere, questo non possa av- 
venire se non con una dilazione, sia pure 
ragionevole nel tempo, che ci consenta un 
esame approfondito ed accurato delle di- 
chiarazioni del ministro, di quei dati rela- 
tivi all’aggiornamenlo su un argomento par- 
ticolarmente importante come è i l  program- 
ma energeltco nazionale. Elileniamo vera- 
nieiit,e che non sarebbe serio affronkre que- 
sto dibattito senza aver preso visioue del 
resocoii1,o stenografico o comunque del Lesto 
delle dichiarazioni del ministro, seiiza aver- 
le confrontate con le conclusioni del dibat- 
tito che ha avuto luogo nella Commissiorle 
industria, senza confrontarle can i presup- 
posti, le conclusioni, il contenuto del pro- 
gramma eizergetico nazionaie rispetto ai 
quali ‘6 intervenuto queslo annuncio di a,?- 
giornamento. 

Si tratta d i  dati particolarmente coni- 
plessi, che richiedono cognizioni tecniche 
delle quali credo non tut,t’i noi siamo in 
possesso - io certamente ne capirò nieno 
di butti -, né izbbiamo la capacità d:i aggi- 
rarci agevolmente t,ra dati tecnici come 
quelli che sono alla base di queste coniu- 
riicazioni del Governo sulle quali siamo 
chiamati a discutere e a tratt.are ed even- 
tualinente ad espripere risoluzioni e vobi. 
Proprio per il rispet,tr, che dobbiamo al ca- 
rattere di questo clibatt,ito, credo che que- 
sto non possa avvenire senza una dilazioiie 
alniciio di uiia set,l,iniaiia, perchh rile%o 
che I,illilo sia, necessario per po!et, p ~ ~ ~ t d c r c :  
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uii'esatta visione dei problemi e conipiere 
tulte quelle verifiche alle quali prima ho 
accennato. 

Fino ad oggi avevamo cercato di ot,te- 
nere un'anticipazione per lo meno di quei 
dati, di quelle indicazioni e di quegli in- 
dirizzi che abbiamo inteso, o non inteso, 
nella relazione del ministro; soltanto quan- 
do ce l i  saremo procurati, e questo ci ri- 
chiederà del tempo, potremo affrontare de- 
gnamente questo problema. 

Io sono il  primo degli iscritti a parlare 
su queste dichiarazioni, ma credo che non 
mi potrei nemmeno considerare iscritto a 
parlare se questo lasso di tempo non ci 
fosse consentito. Non si tratta di un  rinvio 
soltanto per l'ora tarda o non tarda o qua- 
si tarda in cui ci troviamo, ma di un 
rinvio almeno di una settimana per questo 
minimo di riflessione, che non riguarda poi 
il merito di quegli aggiornamenti,. di quei 
rinvii che possiamo richiedere come deci- 
sione sul problema: è un rinvio sul conte- 
nuto, sul tipo di dibattito che dobbiamo 
affrontare in quest'aula, sulla cognizione, 
sulla presa d'atto, sull'assorbiniento, per 
c.osì dire, di questi dati che ci sono stati 
propinati, per poter giungere a un dibat- 
tito che pi,teniamo possa diventare serio ed 
effet.tivo solo at.traverso questa dilazione. 

Propongo quindi - ed esprimo così l'opi- 
ilione di altri colleghi, anche di altri grup- 
pi, chle concordan.0 su questa esigenza - 111 
rinvio di almeno una settimana del dibat- 
ti1.o sulle comunicazioni del Governo. 

PRI"S1DEN'I'E. Onorevoli colleghi, ai 
sensi del primo comma dell'articolo 41 del 
regolamlent.o, sul richiamo per l'ordine dei 
lavori del deput,ato h/Iellini darò la parola, 
ove ne venga fatt.a ric.hiesta, ad un oratore 
c.ont-ro e a uno a favore per non pii1 di 
yuiiidici minul i ciascuno. 

13:\111ARlllSl.  Chiedo di parlare 
CO:-I Lro. 

PRESIDENTE. Ne hii facoltà. 

D A  r , T A  RDJNT. Signor Presidente, ho 
chiwic di parlare contro qulesta proposta 
r : ~  Vi1iv;o di una settimana nai termini in 
cui l'ha forniulnta i l  co!lcsa Mellini, non 
,per 'esprimermi contro lo motivazioni che 
cali ha addotto. Credo infatti  OP. ~i sia. 
 nel!^. proposta dell'onorevole Mellini. a!- 
riin pi-nposiio d i  difflerire sine die questo 
dibattito, avendo egli stesso riconosciuto la 

iiecessitri di affrontare urgentemente la 
discussione e 1'a.pprofondimento di questi 
problemi. 

Le motivazioni addotte dall'onorevole 
Afe11 ini soiio certamente rispettabili: le di- 
chiarazioni ora rese dal ministro dell'indu- 
slrin sono dense di dati, di elementi, di 
probleniii lecilici . complessi, sui quali è 
I Lecessario rifletbre,, visto anche che qual- 
che passo di queste cioniunicazioni è sta- 
to pronuncialo con una certa ruvidezza, 
per cui non è o.ddirittura stato possibile 
percepire i fonenii. Nonostante qu'esto, 
qualcuno ha creduto di sentire dati nuovi, 
che devono essepe controllati e approfon- 
diti. T I  che significa che l'apertura imme- 
T!/HIR della discussione risulterebbe inop- 
por i u n il. 

ll'allra, parte, il rinvio di una settima- 
na mi Fc""a veramente eccessivo, se la 
snolii~azione è quella addotta: e '  non C'è 
dubbio c,he sia così, visto che l'onorevole 
Mcllini B ulomo d'onore. 

Vorrei quiindi, a mia volta', proporre o 
di iniziarle domani il dibattito o - forse 
più opp@rlunamenl,e - di rimettere ogni 
decisione alla. Conferenza dei capigruppo 
che, a quanto mi risulta, è convocata oggi 
per le 19.30; anche perché in qualla sede 
';i po!.i>ebbe icserire ogni dlecisi,one su que- 
slo punlo in una eventuale revisione del 
c;:lendaric, c1c.i nosbri lavori. 

1'13 ICSI DJZNTE. Ne ha facoltà. 

CAS1'ETJIJINA T,UCIANA. Parlo a favo- 
re della proposia Mellini: . signor Presiden- 
?e, ancli~e se penso che lo spirito di tale 
;- I-opos'a sin piut?osto quello di cominciare 
i l  c!ih:i.i ito marladi della prossima setti- 
me.:?iI.: ri!engo che l'onorevo!e Mellini sia 
pronio a, modificare in tal senso quanto 
ha, clet!o. 

I1 punto è che. cominciare il.*.dibattito 
clomani Fignificherebbe parlare senza avere 
I I ?  fe.!o ssrilt.o sulla base del quale ve- 
ri5c.ni.r i dati nuovi che ci sono stati of- 
fri*li rla.1 ministro e che ciascuno di noi 
ha.. pil'i che i l  diritto, il dovere di verifi- 
c a . ~ ~ .  Pe r  di pici; un inizio diel dibattito 
~?e!l;i giornaia di domani contrasterebbe 
COP le csig.e;ize che. sono st-ate riconosciube 
va1 ir1r-b dallo stesso onorevole Ballardini. 

S n l - r ~  anch'io del parere che sia passi- 
bile rimettere alla Conferenza dei capi- 
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gruppo ogiii decisione sul calendario dei 
nostri lavori, stabilendo però subito un 
rinvio del dibattito: se dopodomani non 
fosse venerdì, potremmlo già cominciare, 
ma, stando così le cose, penso che si deb- 
ba parlar,e quanto menu di un rinvio di 
[.re o quat,tro giorni, fino a lunedì o mar- 
ledi della prossima settimana. 

PRESIDENTE. Dobbiamo, comunque, per 
prima cosa votare sulla propost.a Mellini di 
rinviarme di una settimana il dibattito. 

ROMUALDI. Ritengo che l’onorevo1,e 
Mellini potrebbe aderire alla -.proposta del- 
l’onorevole Ballardini, lasoiando ogni deci- 
sione alla Conferenza dei capigruppo. 

MELLINI. Signor Presidenite, io ho par- 
lato di una settimana perché è prassi in 
questa Camera esprimersi in questi termini 
quando non si tratti di un siemplice rinvio 
al giorno dopo. Del resto, non cominciare 
stasera e rinviare a domani, significherebbe 
semplicemente ridurre il disagio per i pri- 
mi della lista degli iscritti a parlare. 

Con la mia proposta, ,io ho inteso chie- 
dere di differire l’inizio del dibattito alla 
prossima settimana. Se poi questa richiesta 
comporta una modifica dlel calendario dei 
lavori, non vedo nessuna difficoltà a che 
siano i capigruppo a prendere una decisione 
per inquadrare la mia proposta nel pro- 
gramma complessivo dei lavori d’ella Ca- 
mera. 

PONAT-CATTIN, Ministro dell’industria, 
del commercio e dell’artigianato. Chiedo di 
parlare. 

PRESIDENTE. N.e ha facoltà. 

DONAT-CATTIN, Ministro dell’industria, 
del commercio e dell’artigianato. Non ho 
nessuna difficoltà ad accettare chle la deci- 
sione sulla data di inizio del dibattito ven- 
ga pr,esa dalla Conferenza dei capigruppo, 
ma vorrei che anche in quella sede si te- 
nesse presente che la prossima settimana ci 
sarA la conferenza dell’AIEA e, conseguen- 
temente, saremo impegnati con una serie 
di contatti con le delegazioni canadese e te- 
desca prima di avere un contatto con il mi- 
nistro americano Schlesinger. Questi impe- 
gni ci occuperanno da martedì pomeriggio a 
giovedì sera. Credo sia molto difficile sa- 
crificarli ai fini del dibattito. Per il  resto 
sono corripletamente d,isponibile. 

PRESIDENTE. Onorevole Mellini, dopo 
le dichiarazioni del ministro Donat-Cattin. 
ribilene di dover insistere sulla sua proposta 
di rinvio di una slettimana? 

MELLINI. Le dichiarazioni del ministro 
mi costringono ad insistepe, signor Presi- 
dente. Esse non mi danno alternativa. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
proposta dell’onorevole Mellini di rinviare 
di una settimana la discusslione sulle comu- 
nicazioni del Governo sui problemi della 
energia . 

(E respinta). 

NATTA. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

NATTA. Sono dell’iden di prendere in 
esame immediatamente la proposta chae era 
stata avanzata dall’onorevole Ballardini, e 
plertanto cominciare la discussione domani 
pomeriggio. 

CASTELLINA LUCIANA. Non era questa 
la proposta Ballarchi ! 

GORLA. Ballardini ha proposto di rimet- 
tere la decisione alla Conferenza dei capi- 
gruppo ! 

ROMUALDI. Ld proposta Ballardimi è 
un’ialtra ! Egli affida la decisione ai capi- 
D-uPPo. 

NATTA. Mi era sembrato che l’onore- 
vole Ballardini avesse proposto di comin- 
ciare la discussione domani pomeriggio. 

PRESIDENTE. Devo fare presente che 
c’era stato un impegno unanime della Con- 
ferenza dei capigruppo nel senso di ininia- 
re il dibattito oggi pomeriggio e di conclu- 
derlo venerdì nella matt.inata. 

POCHETTI. I radicali hanno proposto 
la data del 29 ! 

PRESIDENTE. Questa eri1 stat.a la de- 
cisione della Conferenza dei capigruppo. 
Data la delicat.ezza e la importanza della 
questione e data anche la possibilità per 
l’Assemblea di modificare ogni decisione, 
ho messo in discussione e in votazione la. 
proposta dell’oiiorevole Mellinj. Non ho al- 
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curia dimcollà ad accetbam In prima parle 
della proposta Ballardini,’ E cioè a rinviare 
il di balti to a doniani porrieriggio alle 
ore 16. 

PRETI. Chiedo di parlace. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltii. 

PRETI. Dopo che la proposta dell’ono- 
revole Mellini è stata respinta, mi pare 
che sarebbe opportuno che l’Assemblea si 
pronunciasse espressamente per il rinvio 
a domani pomeriggio, in modo che la Con- 
ferenza dei capigruppo non si trovi nella 
necessità di dover discutere su questo ar- 
gomento. 

BIANCO. Chiedo di parlare. 

BIANCO. Chiedo i~ll(;h’iO, a noine del 
gruppo democristiano, che domani inizi la 
discussione in aula, anche perché un even- 
tuale rinvio deciso dalla Conferenza dei 
capigruppo significherebbe rimandare la 
questione alla settimana prossima, e quin- 
di si tradurrebbe in un surrettizio accogliz 
rnent,o della proposta dell’onorevole Melli- 
ni, che è stata respinba. 

CASTEJJLINA LUCIANA. Chiedo di par- 
lare. 

PRESIDENTE. Ne ha l‘acollh. 

CASTELLINA LUCIANA. Poiché è sta- 
la citata la riunione dei capigruppo in cui 
si era deciso di discutere questo problema 
nei giorni 27, 28 e 29 settembre, voglio ri- 
levare che, quando quella decisione è sta- 
ta presa, nessuno poteva immaginare che 
si arrivasse a questa discussione senza un 
testo scritto fornito dal Governo; mentre b 
stata fornita una serie di dati di cui i: 
necessario prendere visione. Quindi, sjgnor 
Presidente, non c’e una revisione della de- 
cisione presa nella riunione de -. capigrup- 
po. C’è un fatto nuovo che impedisce una 
discussione: -seria. 

PRESIDENTE. Onorevole Castellina, non 
posso essere d’accordo sulla sua osservazio- 
ne. 11 Governo, quando si presenta alle 
Carnere per. rendere comunicazioni, non è 
Leiiuio a cliflontlere lesti scritli. 

PINTO. Ma noi vogliaino essere messi 
i11  condizione di discutere bene. 

Pl‘tES1L)ENTE. Inoltre, tutti saniio quan- 
te volte abbiamo discusso in Conferenza 
dei capigruppo sul modo con cui giungere 
a questo appuntament.0 e quali siano stali 
gli impegni su questo terreno. Clomunque, 
ritengo che su questo sia fuori luogo fare 
una polemica. 

Adesso ci troviamo di fronte ad una 
richiesta di rinvio a domani pomeriggio, 
avanzata da diverse parti. Ritengo oppor- 
tuno che la Camera si pronunci su questa 
proposta e, se sarà deciso di rinviare la 
discussione alla seduta di domani pome- 
riggio, la Conferenza dei capigruppo sta- 
bilirà le modalità della discussione. 

DEIJFINO. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facolt,A. 

DELFINO. Desidero soltanto f,ar osserva- 
re che noi abbiamo già respinto una ri- 
chiesta di rinvio alla prossima settimana. 
Quindi, a‘ questo punto, bisognlerebbe ini- 
ziare la discussione, Il Presidente della 
Camera ha però sempre il diritto di rin- 
viare il seguito della discussione a domani. 
A mio avviso non è necessario alcun voto 
da parte clell’Assemblea. 

Pl’1ESlDENTE. Polrei rinviare di mia 
iniziativa la discussione alla seduta di do- 
mani; però, essendo state mtanifestate opi- 
nioni contrastanti, 6 desiderio del Presi- 
dente che sia l’Assemblea a pronunciarsi. 

Pongo in votazione la proposta di rinvio 
della discussione alla seduta pomeridiana 
d i  domani, alle 16. 

(13‘ upprovata). 

L a  discussione sulle comunicazioni del 
Governo è pertanto rinviat.a alla seduta di 
dorn ani. 

Approvazione in Commissione. 

PRESIDENTE. La I1 . Com‘missione (In: 
terni) nella riunione di oggi, in sede legi- 
slativa, ha approvato il seguente disegno 
di legge: 

(( Misure urgciili per l’ecljtoria 1) (1593). 
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Annunzio di interrogazioni 
e <di una interpellanza. 

COCCIA, Segretario, legge le interroga- 
zioni e 1’int.erpellanza pervenute alla Pre- 
sidenza. 

PRETI. Chiedo di parlare 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PRETI. Signor Presidente, ho , presentato 
da diverse settimane un’interrogazione re- 
lativa al numero degli sportelli. bancari, 
ritenendo che la continua concessione del- 
l’apertura di nuovi sportelli bancari possa 
contribuire ad aumentare il costo del da- 
naro. Nonostante abbia sollecitato ben cin- 
que volte una risposta, non sono riuscito 
ancora ad ot,tenerla. Prego quindi il Go- 
verno di decidersi una buona volta a ri- 
spondere a questa interrogazione e a spie- 
gare quale politica intende seguire in ma- 
teria di sportelli bancari. 

PRESIDENTE. Onorevole Preti, la Pre- 
sifdenza .si farà cairi,co di rinnovare la sol- 
Iecitazione e d i  insistere perché il Governo 
risponda alla sua interrogazione. 

Ordine del giorno 
della seduta di domani. 

PR.ESIDENTE. Comunico l’ordine del 
giorno della seduta di domani. 

Giovedì 29 set,tembre 1977, alle 16: 

1. - Discussione sulle comunicazioni 
del Governo sui problemi dell’energia. 

2. - Discussione del disegno di legge: 

Attribuzioni dei patrimoni residui del- 
I e di sciolte organixzazion i sindncal i fasciste 
(1368); 
- Relalore: Rnmella. 

3. - Seguito della discussione delle pro- 

Senatori FERMARIELLO ed altri: Princi- 
pi generali e disposizioni per la protezio- 

poste d i  leqge: 

ne e la tutela della fauna e la disciplina 
della caccia (Appyovata dal Senato) (1219); 

SPONZIELLO ed altri: Legge-quadro per 
l’istituzione di riserve popolari di caccia 

MAGGIONI: Nornie generali sull’eserci- 
(348) ; 

zio della caccia (392); 
- Relatore: Rosini. 

4. - Seguito della discussione della 
proposta di legge costituzionale: 

Senatori BRA~YCA ed altri: Modifica 
dell’articolo 1 della legge costituzionale 9 
febbraio 1948, n. 1, recante norme sui giu- 
dizi di legittimitk costituzionale (Approva- 
ta dal Senalo in p~iinn delz’berirzioiw) 
( i.4 ’1 1 ) ; 
- Relatore: Labriola. 

5. - Discussione delle proposte di leg- 
ge (ai sensi dell’nrlicolo 8.1, conzmrr 4, d e l  
regotamento) : 

VALENSISE e TRIPODI: Istituzione di 
una Commissione parlamentare di inchie- 
sta sulla recrudescenza della criminalità in 
Calabria, sulle incidenze mafiose nelle at- 
tivita economiche private e pubbliche e 
nelle attività connesse alle attribuzioni di 
posti di lavoro (520); 
- Relatore: Boldrin; 

MELLINI ed altri: Tutela dei diritti 
dei cittadini della Repubblica di lingua 
diveissa da quella italiana e delle minoran- 
ze linguistiche (662); 
- Relatore: Vernola; 

MELLINI ed altri: Delega al Presi- 
dente della Repubblica per la concessione 
di amnistia e di indulto (882); 
- Relalore: Felisetti; 

PANNELLA ed altri: Istituzione dei Tuo. 
l i  degli assistenti penitenziari (1 171); 
- Relatore: Felici. 

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTZ 

Avv. DARIO CASSANELLO 

L’ESTENSORB DEL PROCESSO VERBALE 

Dott. MANLIO RQSSI 
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INTERROGAZIONI E INTERPELLANZA 
ANNUNZI-4 T E  

__ 

I N T E R R O G A Z I O N E  
A R I S P O S T A  I N  C O M M I S S I O N E  

- 

PISICCHIO E MANCINI VINCENZO. - 
A,! Ministro del lavoro e della previdenza 
socinbe. - Per conoscer,e - premesso che 
i l  30 settemlbre 1977, in virtù dell’artico- 
110 2 della legge n. 285, scade il termine 
entro i l  quale l’e regioni sono tenute a pre- 
disporre i programmi annuali regionali 
delle attività di formazione professionale - 
quante e qual i regioni hanno adempiuto a 
lali impegni. 

l'ci- COI ioscere inoltre: 
i l  num,ero dei giovani che si slono 

iscritti nelle liste speciali, diviso per re- 
gione, sesso e professione; 

n che punto sono i programmi regio- 
nali e della amministrazione centrale per i 
servizi socialmen t.e utili di cui all’artico- 
lo 26 della legge n. 285; 

la quont i t i i  di posti effettivamente di- 
sponibi li nel sebtore pubblico in base ai 
progi.iimmi predisposti e, come s’intende 
ri pitrtirli; 

quali iniziative s’intendono assumere 
in risposta alle proposk avanzate dagli im- 
prenditori, dai sindacati, dalle forze poli- 
I.ichc e giovahili nell’inoontro col Governo, 
specia1nient.e per quanto riguarda l’occupa- 
zinne dei giovani meridionali. (5-007.58) 
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  S C R I T T A  

- 

QUARANTA. - Al Minislro della sa- 
nità. - Per conoscere il numero delle ri- 
chieste inevase avanzate dalla Corte dei 
conti all’Ufficio medico legale del Ministero 
della sanità per richiedere il parere d,elle 
commissioni mediche. Mi risulta che dette 
commissioni - si riuniscono con estrema sal- 
tuarietà causando ritardi gravissimi. 

P,osso citare il caso del signor France- 
sco Comunale residente a Sacco (Salerno) 
per il quale :a Corte dei conti il 31 marzo 
1974 chisese parere alla commissione medica 
del Ministero della sanità. e fino ad oggi la 
pratica lè rimasba inevasa. (4-03409) 

QUARANTA. - A l  Ministro dei lavori 
pubblici. - Per ooncoscere quali urgenti 
provvedimenti si intendono adottare al fine 
di disporre un adeguato finanziamento per 
ovviare alle gravi difficoltà di transito del- 
la strada statale 447/A e della strada sta- 
talle 18 (( Tirrenia inferiore )) su i  tratti Fu- 
tani-Montano Antilia per- Palinuro e per 
Vallo della Lucania (Salern,o). 

Lo stato di dissesto del piano viario, a 
causa dei mancati interventi ordinari e 
straordinari da molti anni, .ha ridotto la 
strada cimtata in una condizione di non tran- 
sitabilità per cui i cittadini del ‘comune di 
Montano Antilia e dei comuni confinanti 
non sono in grado di raggiungere, per via 
normale, i centri più importanti d,ella 
zona ove prestano la loro opera. 

L’ANAS di Napoli in seguito a sol,l,eci- 
tazioni ricevute ha fatto presente che ha 
indetto apposita perizia ma manca il re- 
lativo finanziamento per cui non è in gra- 
do di intervenire. (4-03410) 

COSTAMAGNA. -- A l  Presideitlc del 
Consiglio dei minislri e ciL nlinistro del tu- 
rimi0 e dello spettacolo. - Per sapere se 
- in relazione al decreto del Presidente del- 
la Repubblica 13 giugno 1977, 11. 685, che 
modifica le norme di attuazione della leg- 
ge istitutiva del CONI nel senso di sancire 
che alla giunta esecutiva del CONI stesso, 
ai sensi dell’articolo 24 delJo statuto del 
Comitato internazionale olimpico, partecipa- 
no .con diritto di voto i. membri italiani di 

detto Comitato -. non si sia tenuto conto 
del fatto che lo stesso articolo 24 dello sta- 
tuto del CI0 prescrive anche che dei co- 
mitati nazionali .olimpici debbono far parte 
i rappresentanti di federazioni sportive ade- 
renti a federazioni internazionali riconosciu- 
te dal CI0 e il  cui sport sia sport olimpi- 
co; che detti rappresentanti debbono costi- 
tuire la maggioranza votante dei comitali 
olimpici nazionali; e che i comitati olimpici 
che non si attengono a queste, come alle 
altre norme dello statuto del CIO, perdono 
il diritto di farne parte e non‘ potranno in- 
viare propri atleti ai giochi olimpici. 

L’interrogante chiede infine di sapere se 
è a conosrenza del Ministero vigilante che 
in seno ad Comitato olimpico italiano esisto- 
no proprio situazioni come quelle previste 
dall’articolo 24 dello statuto del C10, nel 
senso che vi sono federaziorii certamente 
olimpiche che hanno un riconoscimento del 
CONI a puro titolo di aderenti e i cui rap- 
presentailli siedono in Coiisiglio nazionale 
senza avcre alcun diritto di V O ~ O ,  e ciò ap- 
purilo in dispregio delle disposizioni del 
CI0 che per un aspetto di importanza mol- 
to meno rilevante si è voluto con tanta sol- 
lecitudine modificare. (4-03411) 

QUARANTA. - Al Ministro della pub- 
blica istruzione. - Per sapere se sia a 
conosoenza di quanto avviene nel circolo 
didattico di Altomonte (Cosenza) dove il 
direttore, contravvenendo l’ordinanza mini- 
steriale 11. 210 continua a rifiutarsi di con- 
vocare gli organi collegiali e d,emocratici 
del circolmo per la riconferma della scuola 
a tempo pieno e quali provvedimenti in- 
tenda prendere. 

I1 gesto del citato direttore è tanto più 
grave quando si consideri che tla conferma 
della scuola a tempo pieno, per la cui 
istimtuzione la cittadinanza si è lungamente 
battuta, è st.ata sollecitata dal Consiglio co- 
munale unanime, da tutte le forze politi- 
che e sociali locali, da1,l’assemblea unanime 
dei genitori, dalla totalità degli insegnanti 
del circolo ad ecciezione di tre. 

I1 direttore del circolo, disattendendo i 
reiterati ordini scritti del provveditore di 
convocare gli organi democratici della scuo- 
,la, ha lasciato decorrere i termini previsti 
dalla circolare ministmeriale per la ricon- 
ferma da parte del consiglio dei docenti 
della scuola a Cempo pieno. Con cid si B 
posto fuori dalla legelita omettendo atti 
di ufficio ed ha sfidato, finora contando 
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sul clima di impunità da cui 6 stata cir- 
condata la sua azione, la v,olontà unanime 
espressa della intera popolazilone del co- 
mune popolato di 4.700 abitanti. (4-03412) 

D’ALESSIO, CORALLO E MARTORELLI. 
- Al 1Minist~o della difesa. - Per cono- 
scere (tenuta presente la mancata risposta 
alla interrogazione n. 4-009SZ) quanto spen- 
de l’amministrazione per ìe riviste militari 
(Rivisla militare, Rivisla marittima, Rivista 
aeronazstica, Quadrante, ecc. ); come sono 
organizzate le rispettive redazionl; quanti 
giornalisti professionisti vi lavorano e con 
quali compensi; quant.i sono i collaboratori 
e come vengono retribuiti; quante copie 
vengono stampate nell’anno e come vengo- 
no distribuite (in abbonamenlo, nelle edico- 
le, direttamente, ecc.); per conoscere 11101- 
tre su quali capitoli del bilancio della di- 
lesa vengono imputate le relative spese; per 
conoscere infine, tenuti presenti i rilievi 
della Corte dei conti, da ultimo ricordati 
nella relazione al Parlamento per l’esercizio 
finanziario 1975, se e come si intendono 
regolarizzare queste gestioni fuori bilancio. 

(4-03413) 

D’ALESSIO, TREZZINI E CIAI TRI- 
VELLI ANNA MARIA. - -41 Ministro del- 
la  difesa. - Per conoscere (premesso che 
ad analoga interrogazione 11. 4-00435 non 
è stata data risposta), in riferimento agli 
studi avviati dal comune di Roma, volti a 
definire una diversa destinazione dei forti 
militari, lo stato attuale nonché l’effettiva 
utilizzazione dei suddetti forti (Appio, Bra- 
schi, Antenne, Boccea, Casilino, Prenestino, 
Aurelio, Trionfale, Bravetta, Pietralata, Ar- 
deatina, Ostiense, Acqussant,a, ‘l’iburtino, 
Montemario, Portuense) e delle aree ad essi 
assoggettate; per conoscere altresì se il Go- 
verno intende dare alle Commissioni di di- 
fesa le necessarie notizie per quanto riguar- 
da in particolare la destinazione prevista 
dal piano regolatore della citt,à di Roma 
per i forti in parola ed i programmi del- 
l’amministrazione milit,are, qualora i sud- 
detti forti venissero rilasciati, per assicu- 
rare nuove necessarie strutture in relazione 
alle mutate esigenze della difesa. (4-03414) 

D’ALESSIO, BARACETTI E VENEGONI. 
- Al Il4inisLro della difesa. - Per sapere 
(in riferimento alla interrogazione n. 4-00383 

rimasta senza risposta) quanti sono i mi- 
litari di leva e di complemento rimasti vit- 
t.ime di infortuni durante il servizio mili- 
tare a favore dei quali tuttavia non è stata 
riconosciuta la causa di servizio (6i deside- 
rano i dati, degli ultimi 10 anni disponi- 
bili, distinti per forza armata ci’ secondo 
l’esito dell’infortunio: mortale, menomazio- 
ni permanenti, inva1idit.à temporanea) e che 
quindi non godono di alcun tratt.amenlo 
previdenziale; 

per conoscere inoltre . quanti di questi 
militari sono tuttora trattenuti presso gli 
ospedali militari- a civili per cure o per 
altri trattamenti ‘sanitari (non avendo gli 
stessi accettato di essere posti in congedo), 
quanto costa per ciascuno di essi la retta 
ospedaliera, quali provvedimenti si intende 
di adottare per assicurare a questi giovani 
migliori condizioni di degenza sotto il pro- 
filo di u n  più adeguato indennizzo giorna- 
liero che attualmente è pari al cosiddetto 
CC soldo I) di 15.000 lire mensili; 

per conoscere infine quale sia, sotto 
questi diversi profili, la situazione esistente 
presso l’Istituto Clara Franceschini a Sel- 
vapiana del Circeo. (4-03415) 

D’ALESSIO, ANGELINI, MILANI AR- 
AIELINO, BARACETTI E CRAVEDI. - AL 
Ministro della difesa. - Per conoscere i 
dati aggiornati al 1976 e al 1977 (come ri- 
chiesto in precedente interrogazione nume- 
ro 4-00198 rimasta senza risposta) degli uf- 
ficiali (generali e colonnelli) a disposizione 
e precisamente: 

il loro numero, distinto tra generali 
e colonnelli (e gradi equipollenti), per cia- 
scuna delle tre forze armate; 

.il loro impiego, distinto tra generali e 
colonnelli, per ciascuna delle tre. forze 
armate e secondo gli incarichi rivestiti (di- 
rigenziali, inferiori al grado, a disposizione 
dei comandi); 

il loro numero relativamente ai posti 
di dirigenti di uffici centrali e delle dire- 
zioni generali del Ministero della difesa, ed 
inoltre, in particolare per ispedife, il nu- 
mero degli ufficiali incaricati di funzioni 
ispettive con la specificazione della posi- 
zione di stato, nonché il numero degli uffi- 
ciali (generali e colonnelli) relativamente 
ai reparti e alle divisioni degli uffici cen- 
trali e delle direzioni generali a carattere 
tecnico (ormedife, geniodife, motordife, 
amat, costarmaereo, ecc.), con la specifica 
indicazione di quale sia u l’alta specializza- 
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zione tecnico-scientifica e la rara esperien- 
za non facilmente acquisibile in tempi bre- 
vi ... 11 che, come si esprime la risposta mi- 
nisteriale ad una precedente interrogazione, 
giustifica l’impiego ‘di militari a disposizio- 
ne pur essendo noto il numero elevato d i  
ufficiali in servizio permanente effettivo 
senza possibilità di impiego. 

Per conoscere anche quanti sono gli uf- 
ficiali (generali e colonnelli) in servizio 
permanente effettivo,, di reparti, di coman- 
di e di enti disciolti nel quadro della ri- 
strutturazione, che sono stati posti a dispo- 
sizione di comandi ed enti periferici (regio- 
ne militare di nord-est, I11 Corpo d’armata, 
comandi di zona, ecc.) e quanti, invece, 
prioritariamente assegnati per l’impiego ne- 
gli organi centrali. 

Gli interrogariti fanno presente al Mini- 
stro, in modo che se ne tenga conto, i dati 
relativi al novembre 1975 così come risul- 
tano da una precedente risposta ministe- 
riaIe. 

Generali e colonnelli a disposizione: 
Esercito: 253 generali; 774 colonnelli; 

Marina: 98 generali; totale 98; 
Aeronautica: 94 generali; 44 colonnelli; 

Totale: 1.263 (445 generali; 818 co- 

Generali e colonnelli richiamati o trat- 

Tutte e tre le forze armate: 70 ge- 

Totale generale (disposizione + tratteni- 

Tut,te e €re le forze armate: 515 gene- 

Impiego dei generali e dei colonnelli a 

Incarichi dirigenziali: 39 (esercito); 

Incarichi inferiori al grado: 78 (eser- 

A disposizione dei comandi: 910 (eser- 

Totale: 1.263 (esercito: 1.027; marina: 

totale 1.027; 

totale 138; 

lon,nelli). 

t,enuti : 

nerali; 49 colonnelli; totale 119. 

mento in servizio): 

rali; 867 colonnelli; totale: 1.382; 

disposizione: 

9s ’ (marina); 50 (aeronautica); 

cito); 56 (aeronautica); 

c.ito); 32 (aeronautica). 

9s; aeronautica: 138). (4-03416) 

ROSSI DI MONTELERA. - A l  Ministro 
delle poste e delle telecomunicazioni. - 
Per sapere se sia al oorrente della gravis- 
si,ma situazione venutasii a creape nelle pro- 
vince piemontle,si nell’ammi,nistrazione po- 
stale a causa di inaccettabili ritardi nella 

consegna della corrispondenza, valutata me- 
diamente in 25-30 giorni per la corr’ispon- 
denza ordinaria, i o 2 mesi per i pacchi, 
7-10 giorni per telegrammi ed espressi; 

se sia al corrente delle conseguenze 
che ciò comporta per la vita civile della 
Regione anche valutabile in termini eco- 
nomici; 

per sapere, infine, che provvedimenti 
intende prendere per smaltire al più pre- 
sto l’attuale situazione di difficoltà e di 
disagio e per restituire il serv,izio alla nor- 
male efficilenza. (4-03417) 

CAVALIERE. - Al Ministro della pub- 
blica istruzione. - Per sapere se sia a 
conoscenza di quanto accade all’ Accademia 
delle belle arti di Foggia, dove, fra l’al- 
tro, oon disappunto e protesta di allievi e 
insegnanti, sono stati soppressi alcuni corsi 
che avevano riscosso consensi e si erano 
dimostraki assai utili negli anni precedenti, 
mentre ne sono stati istituiti altri nuovi 
della cui utilità molti dubitano. 

Dato che tutto ciò sembra sia stato fat- 
to per nuocere agli insegnanti che avevano 
tenuto i corsi soppressi e per favorire altri 
cui affidare i nuovi, e siccome la situazione 
generale lascia a desiderare, l’interrogante 
chiede di sapere se ritenga necessario di- 
sporre un’inchiesta. (4-03418) 

SQUERI. - Al Ministro delle poste e 
delle telecomunicazioni. - Per conoscere se 
intenda adottare provvedimeli ti idonei a fa- 
cilitare economicamente l’uso del telefono 
a favore delle persone in condizioni di 
handicap o di qualsiasi menoinazione fisi- 
ca che le obbligano alla immobiliti od a 
muoversi solo con l’aiuto di terzi. 

Si permette di evidenziare che il telefo- 
no per tali persone è l’unico mezzo di co- 
municazione in grado di porre rimedio al 
loro forzato isolamento e ad una solitudine 
troppo spesso causa di profonda infelicità.. 

Fa pure presente I’opportuniti che la 
eventuale riduzione tariffaria sia tale da in- 
cidere in misura significativa sull’onere 
econoni ico delle fa,iiiiglie interessale. 

(11-03419) 

SQUERI. - Al Ministro della pubblica 
istruzione. - Per conoscere quali provvedi- 
rnenti intenda, con In iiecessaria urgenza, 
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assumere per assecondare la pressante ri- 
chiesta di oltre 100 famiglie residenti nel 
distretto scolastico di San Donato Milanese 
e zona confinante tendente ad dtenere la 
apertura in  San Donato Milanese. di una 
sezione staccata dell’istitulo tecnico agrario 
di Codogno. 

Fa presente che a tale scopo sono già 
disponibili le aule presso il centro scolasti- 
co omnicomprensivo ed il terreno .agricolo 
messo a disposizione gratuitamente dalla 
SNAM società per azioni. 

Fa pure presente che le famiglie inte- 
ressate e le forze politiche che ne interpre- 
tano le esigenze ritengono che sia inaccet- 
tabile disattendere una richiesta così obiet- 
tivamente giustificata - con motivazioni affe- 
renti alla indisponibilità di bilancio alla 
quale verrebbero così sacrificate (nonostante 
la irrilevanza dei presunti maggiori costi) 
le ben più valide ragioni che dovrebbero 
indurre ad assecondare al massimo quegli 
indirizzi professionali che sono più coerenti 
con le prospettive sociali ed economiche im- 
poste dalla crisi ad un nuovo modello di 
sviluppo. (4-03420) 

FACCHINI, GRAMEGNA, TAMBURINI E 
BERNINI. - Ai Ministri del lavoro e pTe- 
videnza sociale e dell’industria, com.mercio 
e artigianato. - Per sapere se siano a co- 
noscenza della grave situazione creabasi allo 
st,abilimento SIR Rumianca di Avenza (Mas- 
sa Carrara) dove è stata proclamata, da una 
settimana, l’assemblea permanente per il li- 
cenziamento di 14 lavoratori e la minaccia 
di chiusura della fabbrica; e per conoscere 
i provvedimenti che si intende prendere per 
una soluzione positiva della vertenza, di re- 
voca dei 1icenziament.i e di salvaguardia del 
posto di lavoro. (4-03421) 

TONI, RERNARDINI, CIRASINO E GR.A- 
MEGNA. - Al Presidente del Consiglio dei 
ministri. - Per sapere se corrisponde a ve- 
rità quanto apparso su alcuni organi di in- 
formazione a proposito dell’invito che la 
Corte dei conti avrebbe rivolto a quattro 
ex ministri del lavoro a presentaw entro il 
termine perentorio di 90 giorni il rendi- 
conto di alcune centinaia di milioni di in- 
t.eresse extra cartello agli stessi ministri 
corrisposti e da quest.i gestiti al di fuori di 
qualsiasi controllo o gestione e quali deci- 
sioni ha assunto il Governo per adempiere 

alla richiesta della Corte e se intende in- 
formare il Parlamento e se sussistono tut- 
tavia possibilità che gestioni relative a de- 
naro pubblico possono svolgersi al di fuori 
di ogni controllo parlamentare e di legge 
senza obbligo di resa dei conti. (4-03422) 

CERRA. - Al Ministro dell’industria, 
del commercio e dell’aTtigianat0. - Per 
sapere a quali risultati è pervenuta l’in- 
chie,sta promossa dalla competente dipezione 
generale dell’Ufficio metrico provinciale di 
Catania, a seguito di un esposto, del mag- 
gio 1977, presentato dalla categoria bilanciai 
di Catania. B 

Per oonoscere se sono state acoertate 
delmle irrsgolari’tà amministrative e ilcleciti 
penali e, in caso affermativo, quali provve- 
dimenti siano stati adottati a carico degli 
eventuali r,esponsabili. (4-03423) 

PETRELLA, BROCCOLI, BELLOCCHIO, 

Al Ministro dei trasporti. - Per ’ conosce- 
re le cause che impediscono al Ministro 
di utilizzare i fondi messi a disposivione 
dalla legge 16 marzo 1976, n. 86, per effet- 
tuare interventi di ammodernamento e po- 
tenziamento della ferrovia alifana per l’am- 
montare di lire 63 miliardi al fine di av- 
viare a soluzione le esigenze del trasporto 
pubblico delle popolazioni di Secondigliano 
e dei comuni dell’aversano da e per Napoli. 

Ciò a maggior ragionie in quanto nella 
suddetta area, oltre alle antiche necessittt, 
ancora ‘insoddisfatte, sono cresciuti i bisogni 
poiché sono stati effettuati - come è noto - 
interventi di edilizia pubblica che hanno 
delterminato fino ad oggi l’insediamento di 
circa 30.000 nuovi abitanti nella sola u 167 )) 
di Smecondigliano non solo, ma sono in corso 
ulteriori interventi che determineranno per 
i prossimi anni e sempre nella sola area 
di Secondigliano insediamenti per altri 50 

SALVATO ERSILIA E SANDOMENICO. - 

mila nuovi abitanti. (4-03424) 

PETRELLA E BROCCOLI. - AZ Mini- 
stro dell’agricoltura e delle foreste. - Per 
conoscere gli interventi effettuati dall’AIMA 
in tutko il territorio nazionale negli ultimi 
tre anni per il ritiro delle eccedenze pro- 
duttive e le rispettive utilizzazioni nei set- 
tori ortjcoli e frutticoli ripartite per regione. 

(4-03425) 
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ACCAME. - Al Ministro della difesa. 
- Per conoscere se rispondono al vero le 
notizie diffuse dalla stampa circa l’athività 
di navi sovietiche operanti nelle acque pro- 
spiaenti Savona. (4-03426) 

CASALINO E CONCHlGLIA CALASSO 
CRISTINA. - Al Ministro per gli inter- 
venti straordinari nel Mezzogiorno e nelle 
zone depresse del centro-nord. - Per sa- 
pere se, quando e a che titolo la Cassa 
per il mezzogiorno ha erogato contributi 
finanziari in favore del calzaturificio Derca 
di De Rocco Carmelo di Casarano (Lecce). 

(4-03427) 

CASALINO E CONCHIGLM CALASSO 
CRISTINA. - A1 Ministro per gli inter- 
venti straordinari nel Mezzogiorno e nelle 
zone depresse del centro-nord. - Per sa- 
pere se, quando e a che titolo la Cassa 
per il mezzogiorno ha erogato contributi 
finanziari in favore del calzaturificio EMAG 
di Matino (Lecce). (4-03428) 

CASALINO E CONCHIGLIA CALASSO 
CRISTINA. - Al Ministro per gli inter- 
venti straordinari nel Mezzogiorno e nelle 
zone depresse. del centro-nord. - Per co- 
noscere - premesso che: 

nell’agro di competenza d’e1 Consorzio 
di bonifica Ugento Li Foggi, comune di 
Ugento (Lecce), vi è un vivo malcontento 
fra i contadini perché si vedono arrivare 
avvisi di esproprio relativi alla attuazione 
di un canale non volulto da gran parte dei 
lavoratori interessati e dai sindaci diei co- 
muni del con2pr;ensorio consortile; 

in seguito alla viva opposizione popo- 
lare già l’anno scorso la Cassa per il Mez- 
zogiorno e l’Assessorato regionale all’agri- 
coltura della Regione Pugha in una riu- 
nione tenuta a Roma decid,evano di invitare 
il consorzio a predisporre (( un progetto di 
massima di adieguamento della perizia, rie- 
laborata sul piano tecnico e su quello socio- 
economico, da sottoporne con urgenza al 
parere della predetta Cassa )) aggiungendo 
ch’e successivamente le soluzioni adottate 
saranno sottoposte all’esame in un incontro 
congiunto con la partecipazione delle Am- 
ministrazioni comunali, della Cassa per il 
Mezzogiorno, del Consorzio concessionario e 
dell’Assessoralo regionale all’agricoltura )) - 

se il Consorzio di bonifica Ugento Li 
Foggi prima di avviare l’attuazione del pro- 
getko con i relativi avvisi di esproprio, ha 
adempiuto a quanto stabilito in precedenza; 

se ha ottenuto il finanziamento da 
parte della Cassa per il Mezzogiorno e a 
quanto ammonta; 

chai ha autorizzato l’invio degli avvisi 
di esproprio senza che i contadini e i 
proprietari fossero invitati congiuntamente 
ai sindaci dei comuni ricadenti nel terri- 
torio di competenza del consorzio per essere 
consultati prima dell’approvazione definitiva 
del progetto chle, si dice, comporterebbe la 
spesa di alcuni miliardi e mutamenti note- 
voli dell’assetto del territorio. (4-03429) 

URSO GIACINTO. - Al Ministro per 
gli interventi straordinari nel Mezzogiorno 
e nelle zone depresse del centro-nord. - 
Per conoscere quali criteri hanno suggerito 
di assegnare per infrastrutture industriali, 
relative all’anno 1977, solo 400 milioni a 
favore del Consorzio dell’area industriale 
di Lecw sul programma totale di interven- 
ti di oltre lire 360 miliardi e di ben 121 
miliardi e centomilioni per il resto della 
Puglia. 

Considerato - tra l’altro - che il Consor- 
zio leccese ha presentato proget.ti per circa 
5 miliardi, è ,evidente la sfacciata abnorme 
sperequazione che ancora una volta si com- 
pie ai danni della depressa provincia di 
Lecce. (4-03430) 

CAPPELLI. - Al Ministro della pub- 
blica istmizione. - P,er conoscere quali 
provvedimenti intenda adottare per rimuo- 
vere le palesi ingiustizie contenute nel terzo 
conima d,ell’articolo 133 del decreto del Prle- 
sidente della Repubblica 31 maggio 1974? 
n .  417: sulle norme particolari per conc,orsi 
di re tt.i v i. 

Tali norme prevedono l’ammissjone alla 
prova scri t.ta del concorso d,irettivo, pub- 
blicato niella Gazzetta ufficiale n. 143 del 
27 maggio 1977, solamente dei candidali 
che abbiano riportato in preoedenti conoor- 
si una votazione di almeno 7 decimi nella 
prova scritta di cultura generale e di al- 
meno 6 decimi in quella di legislazione 
scola.stica, esclude,ndo i candidati che, vice- 
versa, hanno conseguito una votazione non 
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inferiore ai 6 decimi in cultura generale 
e non inferiore ai 7 decimi in legislazione 
scolastica, nonché quelli che hanno soste- 
nuto le due prove scritte con esito positivo. 

a) discriminano fra la prova scritta di  
cultura e quella di legjslazionfe, privilegian- 
do la prima rispetto alla seconda, senza 
considerare che, in base alle disposizioni 
suddette, sono da porsi sullo stesso piano, 
perché complementari; 

b )  applicano una disparità di tratta- 
mento, fra candidati ugualmenbe meritevoli, 
che, oltre ad una adeguata formmazione pe- 
dagogilca, hanno dimostrato di possedere una 
indispensabile conoscenza giluridica, che nel- 
l’attuale funzione direttiva, assume un’,im- 
portanza fondamentale, in relazione parti- 
colarmente alle recenti innovazioni introdot- 
te nella scuola dai decreti delegati. 

L’interrogante osserva che le norme: 

(4-03431) 

CRESCO E FERRAR1 MARTE. - AZ 
Ministro della sanità. - Per sapere se è a 
conoscenza della gravissima situazione in 
cui versano gli ospedali di Soligo (Trevi- 
so) dove dopo anni di lotte delle forze de- 
mocratiche e sindacali tese ad unificare i 
due ospedali, si è arrivati due anni fa alla 
nomina del commissario straordinario per 
la gestione (( provvisoria )) nella persona 
dell’avvocato Bazzo. 

Una gestione antidemocratica che ha 
ridotto allo sfascio la struttura ospedalie- 
ra aggravando i problemi precedenti. In- 
fatti la fusione delle due strutture non 
realizzate secondo gli obiettivi sollecitati 
dalla comunità del quartiere Piave, ha ge- 
nerato uil disservizio che ha col.pito gli 
ammalati noi? risolvendo nessun problema 
relativo alla razionalizzazione e della spe- 
cializzazione delle strutture. 

Anzi questa gestione fallimentare è cul- 
minata con la chiusura del reparto di gi- 
necologia, per cui il servizio di ostetricia 
sostenuto prima da un solo medico è fini- 
to con l’autolicenziamento dell’operatore 
che da troppo tempo chiedeva il rafforza- 
mento dell’assistenza sanitaria insufficiente. 

A questo quadro drammatico si aggiun- 
gono ombre pesanti sulla gestione che sol- 
lecitano una inchiesta da parte dei mini- 
steri competenti. 

Gli interroganti chiedono quali iniziati- 
ve intende assumere il Ministro per porre 
fine a queslo stalo di cose. (4-03432) 

I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  O R A L E  

- 

(( IIl sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro di grazia e giustizia, per cuno- 
soere quali urgenti provvedimenti intenda 
adottare in relazione alla gravissima situa- 
zione in cui versa l’ufficio unico notifica- 
zioni, esecuzioni e protesti del distretto 
della Corte di appello dli Palermo a causa 
della persistente carenza del personale ad- 
dettovi non soltanto per il mancato acco- 
glimento delle reiterate sollecitazioni al- 
l’ampliamento della pianta organica che ri- 
sale al 1951, ma, ciò che è più grave, per 
la mancata copertura dei posti resisi va- 
canti nell’arco di 26 anni. 

(( In particolare l’interrogante fa pre- 
sente al Ministro che la consistenza attuale 
del personale addetto al predetto ufficio è 
il seguente: 

a )  ufficiali giudiziari in servizio 9 uni- 
ta su 16 di organico; 

b) aiutanti ufficiali giudiiziari in servi- 
zio 18 unità su 37 di organico; 

c) coadiutori in servizio 13 unità su 
40 di organico. 

(( I1 protrarsi di tale insosten~ibile situa- 
zione oltre a creare uno stato di viva ten- 
sione nell’ambiente forense e nella citta- 
dinanza, refluiscie negativamente ai fini del- 
l’nmministrazionle della giustizia. 

(3-01725) (( MATTA D. 

(c I sotloscr’itti chiedlono di interrogare il 
Ministro di grazia e giustizia, per sapere: 

se risponda a verità che, come la casa 
di reclusionte dell’Asinara (Sassari), anche 
quella di Nuoro stia per essere destinata 
alla custodia dei detenuti più periculosi e 
per i quali occorre una maggiore vigilanza; 

se non ritenga che, in tal modo, con- 
centrando in Sardegna un numero cospicuo 
di detenuti non sardi e trasferendo fuori 
della Sardegna, correlativamente, altrettanti 
detenuti sardi, si trasgrediscano senza al- 
cuna giustificazione le normle d1ell”ordina- 
mento peni teriziario che impongono di asse- 
gnare i detenuti ad istituti prossimi alle 
residenze delle loro famiglie. 
(3-01726) (( MANNUZZU, PANI, BERLINGUER 

GIOVANNI, CARDIA, Cocco MARIA, 
MACCIOTTA )). 
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(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Governo, per sapere se risponde a verità la 
notizia appena fornita dalle agenzie di 
stampa secondo cui il rappresentante italia- 
no nel gruppo ristretto di lavoro sui piani 
nucleari presso la NATO (di cui fanno par- 
te oltre all’Italia, la Repubblica federale le- 
desca, la Gran Bretagna e gli Stati TJniti) 
ha dato ieri pomeriggio parere favorevole, 
sia pure formulando una serie di racco- 
mandazioni, alla richiesta americana di pro- 
durre la bomba al neuhone. 
(3-01 727) (( CASTELLINA LUCIANA, GORVISIE- 

R I ,  GORLA, MAGRI, lV/lTT,ANI 
E r ~ s ~ o ,  PINTO I ) .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 
Ministri delle partecipazioni statali e del la- 
voro e previdenza sociale e il Ministro per 
gli interventi straordinari nel Mezzogiorno 
e nelle zone depresse del centro-nord, per 
sapere se siano a conoscenza delle decisioni 
della Montedison - confermate dal Presi- 
dente Senatore Giuseppe Medici - compor- 
tanti la riduzione drastica degli organici 
(pari a circa 2.000 operai metalmeccanici 
ed edili) delle imprese operanti nello sta- 
bilimento Montedison di Brindisi; 

se siano a conoscenza - altresì - del 
piano Montedison di spesa di 10 miliardi 
per la  riduzione dell’organico degli operai 
chimici alle dipendenze dirette della Mon- 
tedison di Brindisi attraverso la correspon- 
sione di somme rilevanti ai dipendenti in- 
dotti a dimettersi; 

se siano a conoscenza che in atluazio- 
ne del piano di cui sopra in pochi mesi è 

avvenuta nello stabilimento Montedison di 
Brindisi la soppressione di circa 200 posti 
di lavoro e che anche altre imprese indu- 
striali a partecipazione pubblica o fruenti 
di pubblici finanziamenti (IAM, settore 
aereonautico; Lepetit, settore chimico) ope- 
rano o intendono operare nello stesso senso; 

per sapere se ritengano che i piani e 
le decisioni di cui sopra siano compatibili 
con gli indirizzi di piena occupazione nel 
Mezzogiorno e di difesa dei posti di lavoro 
già esistenti e se non reputino opportuno 
ed urgente intervenire immediatamente per 
bloccare ed impedire operazioni divergenti 
rispetto ai programmi di Governo assicu- 
rando anche l’applicazione da parte delle 
i tnprese pubbliche o finanziate dal pubblico 
denaro della legge sull’occupaxione giovn- 
nile. 

(3-01728) (( STEFANELLI, CIRASINO ) I .  

I N T E R P E L L A N Z A  
- 

(( I sottoscritti chiedono di interpellare 
il Governo sulle condizioni della Calabria, 
gravemente allarmanti sul piano economico 
e dell’occupazione e di estremo pericolo 
sul piano sociale. 

(2-00242) (( MANCINI GIACOMO, FRASCA, PRIN- 
CIPE I ) .  

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO 


